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. Il processo di riconsiderazione 
da )?arte borghese del ruolo dei 
partiri cosiddetti cornunisti nella 
salvaguardia dell'ordine costitui­ 
to, nen data da oggi: in un artico­ 
lo apparso nell'ultimo numero 
qella rivista teorica internazionale 
Programme communiste, ne ab­ 
biamo seguito il lento ma sicuro 
percorso fin dagli inizi della fase 
acuta della recessione mondiale, 
quando i ponavoce giomalistici . 
della borghesia illull?inata, traen: zionalescla partita { giocara e vin: rinnoyare la societâ, di garantjre riformista e cnsnanuzza di una de stampa · borghese e erfino ad 
do.a _g!usta ragrone 1 or~scop~ dai tau~ anncrpo. ~emo il discorso ~1 l'p~dtnato svolgimento della 'vrta «re4istrib)J~ion~ dei sacrificis e Agnelli che, senza un ~uon cane 
fat1d1~1 ~ve~m pod~og~es1, Aa1 ,ma- Berlinguernon e tant~ un ~ommo Civile, seguendo il meto?~ della «dei re~d1.t1», d1 «un assC:tto sociale da guardia, addio sforzi e sacrifici 
gnanrrru piani , 1 riconciliazione elettorale, quanto un orazione da d,emocrazza. e attraverso 1 tntesa e e rnodi di vita che ab~13:no .corne da chiedere ai proletari!). 
uaz10.nhJe d~ PC saïagnol_o e dalle uomo di governo: potrebbe averlo l.accordo di tutte le forze popola- rego~a. e cO(DC: punto di riferimen- Risparrni, investirnenti, crediti 
p;tteu~ e o ~rte I lealismo dei tenu~? Moro, che sarebbe sup- ro. All~ seconda, bisogna pr'?spet: t~ gli mteressi dell': J!lasse popola- «un processo consa evolmerit~ 
due ~C irec~ .. avyerru:ono che 1 pergiu 1~ stesso; il moruto sulla tare chiaro e tondo la neces~1ta di n e della colletttvttà naztonale gridato di riconversiotie e nstrut- 
m~ot1 e 01pot1~1 di ~tahn non sodl? sciagura incombenre non ë riv.9lto. ~un periodo d! dura_ sforzo, dt tutto f giacchë gli. interessi delle une e turaz_ione di tutto l'apparato pro- 
~. ~vano acqurstan o una. «cre 1- alla classe dominante perchë st il popÇJlo e t!z te7!stone dt ;tutte le aell'altra coincidonol[s edel «c~n- · duttt.vo e dei consumi», iani er 
~!hta.» crescd!l~e. ma la hendavano ravvet(_a, ma alla classe dorninata en,ergte naztonalt> - proprio corne corso ~1 forze ~1:1ove di nconosft.u- l'agricolrura, i trasporti, f.ediliiîa, 

1 pieno mtto. e ~ e a un p~rche. non ceda allatentazione - glielo prospettano Moro . e La ta sen~ta, pulzzza e fede/tiJ agit t.n- difesa a spada tratta della «corn e- 
nuov~ rapp_o~o con C:SSJ e, per Ioro diabolica, per tuttl 1 sanu del Malfa - e aggiungere che «bisogna teresst de{ popolo» (qui una stnz- titivitâ dell'industria italian~» · · · · · 
trarnue, coi sindacati e qu10~1 col calendario! - di svegliarsi. produ"e di più [sotro, bestie da zata d'occhio alla classe dominan- rigore nella s esa ma iore fun: imphc~ alfatto. la st~t1zzazione di 
grosso della .classe. op_era1a dipen- Alla prima. basta dire: «L~ so!Ila!]'. no~ sprecare ma ·risvar- !e: .«Per far. si che lo sforzo oggi zionalitâ dell~ Sta'ro e ~~i suoi or- tl~tta l _econom1.a, i:ie la scomparsa 
devano per il capitalisme IC: pro: nostra prospe~va non è quella di rruare e unpiegare bene og~1 nsor- 1nd1spensabile sia sostenuto dalla gani, ecc.: che potrebbe dire di di- dt qffet.meccamsmt. di ~ercato ch.e 
spe~ive a breve e lungo termine di cercare scontn frontali e tanto sa [sono con la cmghia!]. nconver- fiducia e dalla partecipazione atti- verso un · di ~ C" . cossu» ~scono u'! cnteno. n_e:,essano 
«uscua dal tunnel». Notavarno meno scontri cruenti. La nostra tire l' !ndustri~ [sotto coi Iicenzia- va e consap!!vole della Pll!te piû perfino l 'a~~k~ra;iot~:ed~~·na di per. mtsurare I e~o'!~mtczta e per 
allora che se, nel pnmo e tormen- prospetttva generale ë stata sem- rnentil] e, via via, moralizzarsi, sana labonosa e produttiva del un Wil 1 · s · , F b · »erificare la valu!zta delle . scelte 
taro. dopoguerra, l'asse · nella pre ed ë .quella di .risclvere i pro: rieducarsi, incivilirsi, «mettere or- pa~~»; un altro modo di esprime- na, ch/~fa~ ~~;:~d~r:l~e~~ili ia~ produ~ttve ~e(~e !mprese pnvat~ ~ 
rnaruca della classe dominante era blemi dei lavoraton e del paese, di dine>, contre la promessa del tutto re il concetto ormai caro alla gran- verso deterrni t · di pp Ptfb~lzche.,,, c e I appelle alla «tnt- stata li!, socialdernocrazia, nel se- · · · na 1 traguar I non ztattva autonoma delle rrnprese 
condo -Iiscio corne l'olio- lo era private nell'indusrria. nell'agricol- 
stato lo stalinisme, e quesr'ultimo tura e in altri settori econornici»: 
non aveva neppure avuto bisogno c' è l 'omaggio aile «NECESSARIE 
di usar la violenza nell'assicurare : 4 differenziazioni [nelle remunera- 
un pacifico trapasso alla ricostru- . zioni o, per fada corta, nei salari e 
zione postbellica, perchê.siera da FR·ONTE UN'l·TO PROLETARIO stip_enâi].an~he a/l'interna delle tempo ~ptana~o tl terreno. disper- · . · · : . uane categone» e alla gmst<:zza sa-. 
dendo il rnovrmento rivoluziona- , , crosanta della «remuneraztone dz 
rio mondiale e massacrandone con ' ' a quei quadn' cbe assoh/ono effetti- 
buen anticipe le avanguardie. ·E O:·R·G·AN.IZZAZ' .. · l:Q··NI TR' A.., D· ·IZl'O·NALI OGGI vamente e con imPeGno [dall'alta f~~! .. ~(~·i·~~·-,~~\,ttl!\!:e0;.; : · - : . _: • · · · . · . , · . , : ) ,': . ,:. . .:- . i~ ·I' } , =· .. , .. ' . _ .: ,· .... '. . ;~0;~b~:~~~~e~de ;n~us~~iùz1!i 
delta wocaz,one naz.,ona:11! e de- , ' · · ' • · · · un altra funzione preduttiva, ~- 
mocratica» dei PC. della covata · ministrativa, culturale>. Ci sono, 
moscovita: la borghésia, se non ha insomma, tutti gli. ingredienti di 
alrro neJ:lc sue pµn~e avanzare, ha Diverse volte i~ rece~ti articoli dell'organo stesso che si deve manzfestazioni in/luenzate dalle diciamo una cosa sola: con tutte le un buon governo borahese «dalle 
almeno ,Ia memor~a. fresca, e al abbiamo cercato di definire la pro- costruire: «il forgiarsi del pro- direttive contrastanti con le no- forze aiuteremo tutti i contadini a ~am ~ett<:», 10 grado corne tale 
fonde di questa c' e il ricordo del spetnva di un fronte proletario gramma rivoluzionario , ne/la cor- stre», [Tesi sui compito storico , /are la rivoluzïone democratica, ~1 tar digerire al «popolo soyr.an~» 
molosso proletario addomesticato corne unico valido mezzo. di difesa retta e non deformata oisione della ecc. ora in In difesa della continei- affinchè più facile sia a noi, parti- 1 «dun ~~orz.i» ~ 1. «sacnfict md.1- 
e cloroform1:Zzato nella guerra «per (ç base per una. successiva offensi- nostra co1Tente, non si limita a ri- tiJ cfel programma comunista]. to del proletariato, passare con la spen~abdi» nchtesu d~l!a ma!atua 
la democraz1a e perla pace» e nella va) del proletanato. gore dottn'nale e a profondi'tiJ di Storicamente questo duplice massima rapùlitiJ a un compito · c1romEca d.elhl~ «comumca_ ~a~ion1a- . ...,, · dall · sch ' · · · · h b · . · ·, , 11 • I e» po1c e af punto c1 s1 nvo ge nc:os ... ~ztone e sue .g1g~te e Una distinzione va fatta nei cnttca . ston~a, ma a tsogno comp1to, anche. se m forme con: nffOVO e pttf e1evato, ai!f nvp u- · 0 , una com- 
~cene. A_ loro volta, 1 Berlî?guer confr ti di coloro che, cadendo come lm/a vzta[e de_/ co[lega~e'!~o crete diverse, è ùna ~ost?-fite,_pC:r 1 z~one soçzalzs~a». Detto c10 egh ag- al popolo, e de. pop lo e 
e 1 Marchais hann?, e non gh costa in un~orma panicolare di miopia col? le m(fsse "!bel(z '!e! perzodt zn marxisti. Un esempio nc~o di m- g1unge mfattt: . . . ponente essenz1al~ ~a de, e la. natu­ 
n;ulla averla, paz1en~a: sanno c~e politicà pongono correttamente i eu~ la spznta t1Teszsttbile (e deter- segnamento ce lo dà Lerun con la «Questo punto dt vtsta marxtsta ra d<:lla de «no!} e un!Ilutabde~, e 
«il c~!_llpromes~o stonco» appame- proble~i del fronte unico in çene- mzna a _com~attere.» JTesz .supp1e- s~a .ta~tica n.ei raP.poni con i cont~- de_cide, se_condC? no_i, anqhe la 9ue- per d .«comun~~o» .e «çssenz1ale 
n<:gz~aJla stona e che, c~m_e a To: raie, ma commettono erron ma- m_entan sui compzto storzce,. I a- dmi nvoluzionari, contrappos!e m sttone dez C(!mttatt. Noz penstamo. una g~usta polttz~a con il "!ondo 
gham e a !horez, ad ess1 nc?rrera dornali di ''valutazione', (e ciô ztone. e la strut~ura del partûo co- mo~o. p~icolare a. q~ella ~e1 so-. che _no~ v1 dep~ano. essere dez qattoltcÇJ»,, pçrc:he dovrebb essere 
la bo~ghes~a nell'ora nel pencolo: avviene perchè la loro valutazione mu'!tsta mondiale,. 1966) .. E que- cial1st1 nvoluzion~1,.1 q~al1 \',ro- C<_J~ttatt conta<l;1m soc1alde~ocra- ~poss1pil~. m. una forma o nel­ 
megho, ncorr~ fin d' ora _nelle generale del periodo storico e dei st~ e ver<? non sol? m re!az1on~ aile pugnav~no la "~;oc1a~1zzaz!?ne. ç, t1~1: se sono soczaldemocrattct vuol 1 altra,. d rifionre del compromes­ 
avvtsaghe del c1~lone. E none ,sol- rea:li rapporti di forza fra le classi è spmte d1 un p~no~o r!voluz10na- 10 prat1ca, la soluz10ne soc.1ah- dt!e. che non sono so!tarito con~a- so stonco? 
tanto vero che s1 preparano ail, ap0 del tutto sbagliata). no'. !Ila per ognz .ep1sodio ~ella l?t: sta'' (a modo lor?) d~lla quçsuone dtnz; se sono contadtnt vuol dtr~ 
puntamento: è ver? che verso 1 ap- In altri termini, noi poniamo la ta ~1 classe; subito do1>0 mfatt1. s1 d~lla tçrr3:. Lenm. d1ce: ~01. dob- che non sono puramfnte proleta_rz1 
puntamenro marcuzno, per deter- prospettiva del fronte unico corne agg~unge che ~questo legam~ dt~- b1amo 1ns1stere sui «comttatt con- e non . sono soczaldemocrattct .. 
min3:2ione ines.or~bile,_essi_è i k<?r- non immediatamente realizzabile letttfo è parttfolarmente diffic~le__ tadini ,jv<_Jluzionari», .senz~ i quali Gente ch~ a~a c~1!,fondere qu~stz 
ghest -. q_uelh «µIum1mt0>, s 10- in quanto sono assenti le forze che ogg~ che la spznta delle masse. st. e__ «quals!ast trasformaz.zone e n!Jlla» du(! mestt~n cè n e una quantttiJ,· 
tende; c1oe quelli che contano. possono realizzarlo e, in panicola- soptta ~ _spenta l!erJa· flacc~dzta e su~ito d9po pr~ma: «Not ajJ,- not non stamo 1!el nu_m.ero. Dap- 

re, è assente un panito rivoluzio- della cnsz âel capttal!sm<? senz~e .e poggtamo z! mo1:zme7!tp contadt: pertutt~o dove.e poss!btle, ferclie,­ 
nario ben impiantato ne/la classe perla sempr~ maggtor ~gnomtn!a no ne/la mesura zn eut.~ un "!ovt- rem:o.dt orga'!t~zare t nç>strt com!­ 
proletaria . la quale d 'altra pane âelfe COTTentt C?PPorturzste». Di/- m.ento .de~ocrati~o nvo!uzzona- tatt, t contadtn~ del pamto opera.10 
non· ha gli strumenti della sua di- ficile, ma da n~ercare. . n_o. Not et preP~namo Jet prepa- soc1aldemocrat1co». . . . 
fesa immediata -, e ci prefiggiamo Questo duph~e carattere va n: namo subtto, tm~edzatamente,] Ecco un e~emp10 .stonco d1 
il doppio compito di costruzione e bad1!0 corne un~co t<;rreno real,e di alla latta contro dt esso ne/ ca_so corne ~n pan1to ~aoosta pe.r la 
rafforzamento del panito «a con- c~esc11:~ del Pll!Cito d1 classe, la cm che prendesse una carattere reazto-. s~a tamca pr<?pug1:11 l~ f?rmaz1,onç 
tatto con la classe O eraia» e di at- v1ta «st deve zntegrare. ov_u~que e 11-ario, antiproletario». (E sa .bene d1 due .o!g3:ruzza~1om:. 1 «com1t,at1 
tivo aiuto in tutte fe situazioni in sempre. e senza. ecc_e~1oru. '1! uno chc: «ne/ movimento contadt'!o e~ contad1ru nv0Juz1onar1.,, per spm­ 
cui si pongono la lotta e l 'organiz- sforzo incessante dt tnsenrsz ne/la 1isteranno sempre scon'e reazzona- gere a~ mass1~0 «l .1nsu!rez1one 
zazione di difesa degli operai in vzta delle masse ed anche ne/le sue rie»]. cont,adm~. e 1 organ~zzaz10!1e del 
quanto tali. · panito .d1. classe ~u1. adenscon? 
_ . . «contadtnz, poven, zntellettualt, . 
Si tratta di un unico presuppo- prostitute [ ... ], soldati, maestrz·, 

sto per i due obiettivi, ma doobia- operai, insomma tutti i socialde- 
~o ~ederne le implicazio.n'.i_ su. due Len ln e I Comltatl contadlnl 111:ocratici e n_e~sun altro che,i so- 
p1an1 completamente distmn: la · cz'aldemocratzct». E, per sp1egare 
proiezione del panito - o "nu- rlvoluzlonarl compit~ente il senso di questo 
cleo", corne si prefer}S(e - ve.rso l'e- concr~to P!Ogrll!llm:1; di azi~!}e ri- 
sterno, c1oè verso d movunento . voluz1onana, npomamo l mtero 
operaio nelle condizioni date, che <:;enamente, si .dir~. que~ta è la più .rivoluzionari?, ~d è lo stesso bran? finale dell'anic~lo (''L'at- 
non puô essere sostituito da sue i- tatt1ca della dopp1a nvoluz1one. È. Lenm che ce lo 'md1ca dopo aver teggtamento della Soctaldemocra­ 
deahzzazioni, da una parte; l'ar- vero. Ma non. vi è ~na differ':nza sta~jlito .che «senza cadere nelfo zia,,verso il movimento contadi­ 
ricch~ento, se ~ è. perm.e~so i! a!solut(f fra .~1voluz~on.~ ~opp1a ~ sPznto dt avv~ntura, !en~a tradzre no· , 1905, Opere, vol. 9, p. 
tenmne, del pan1to m tilttt 1 suo1 nvoluz1one semphc~ (1~ r~a}t~ fa nostra cos~tenza sczenttfica,. sen- 220-232). . , . 
aspetti di organo "operativo" che ... molt? co~plessa), 10.c~1 noe tl za persegutre una ~opolanfà a «If no!tro ùleale e: ovu'!que det 
si appropria âi forze e di esperien- ruolo d1 vast1 strat1 soc1al1. non e buon mercato, p·osstamo dtre e com~t(!I~ pura_"!e~te s<_Jctaldf!mO- 
ze. m questa attività, daJl' altra .. Il ~rattcz, zn tuttt t v~lla~g_t, e Pot lor<? 
prun~ aspetto è <luello che apb1a- zntesa . co,n t.utt1 gl~ . e{ementt, 
mo g1à definito 'apeno", d s<:- g,:u,Pl!t, ctrqolt cq~taâtnt de"!oc~a- 
cond? è quello '' chiu~o''. Nel pn- ttct n1:oluztÇJna,n, .Perla. coslt!uzto-. 

; mo s1 lavora con «altn», nel secon- IL COMPROMESSO STORICO AI TEMPI Dl. .... LENIN ne dt comt~att nvo/uztonan.,. Qu_z 
1 do si a~a una rigoros~ sçlezione. vi è analogza comp(eta co~ I znâz- 
. È ev1dente che, se 1sohamo un Dedichiamo a/l'attenzione di Enrico Berlinguer, che tanto e cosi sfac- pem/enza de( parttto ~octaldemo- 
1 ~petto dalJ',altro, tutt.a la costru- ciatamente ama citare Lenin nei suoi discorsi antileninisti, la .seguente crattco operato f!f!l(a ctttiJ e lff !Uf! 
z1one pol1t1ca marx1:5ta . crolla: «nota manoscritta al cofhpagno Skljanskij durante una riunione», datata. allean~a cori (uttt .1 democr;f!ttct n- 
anch~ il . se~o!}do. Pl~?,·. sotto Agosto 1922 al tempo del/'1111anzata in Polonia e reperihile ne/ 110111, · VC?luztona"! ~n vtsta d,e/1 znsun:e- 
molt11pu~t1 q1 y1s.~a d pm. unpor- pag. 279, dei Trotsky Papers, L 'Aia _ Parigi, l971: ztone .. Not staf!l<? per / t.nsuTTezzo- 
t?-fite , c1oè ,1 alir_nentaz1one ~eo- «Un bel piano ... Camu/fati da ",Vert(i" (e poi ~liel'aPfi~ppe~em_o lo- · ne det contadtnt. f':lr;j/tamo aro: 
!Ica e dorgan~zzat1v~ ?<:l pan1to, ro), a11anzeremo per 10-20 11erste e ,mp,ccheremo, kulak,, , prett e; pro- lutamÎt.nfite ~ontrdi'rf li a. me!CO ~Î.' 
!50lat?. al ·pr~o, c1oe il terreno prietari fondiari. Premio: 100. 000 rubli per impiccato•. ' za e a a 11_.ftOn(! z e ~'!lentt socta .t 
111_ CUI il pan1to. lavora,. co~~o~a Solo cosi era concepibile allora il ... compromesso storico. . eterogenez e dt partttt eterog_enet. 
a un certo punto il "rachitismo" (continua a pag. 2) 

. . . 
Il discorso di Berlinguer all'ul­ 

timo CC delle Botteghe Oscure si 
distingue da quelli di Togliatti 
1945-1946 solo corne il Rifare l'I­ 
:talia di Turati 1920 si differenzia 
dalranalogo grido del cuore paJ­ 
miresco di venticinque anni do1>0: 
corne cioè un discorso di candida­ 
tura alla «cosestione della crisi» si 
distin~ue d:u.. discorsi ~i chi già 1~ 
cogesbsce. Cmquantacmque anm 
fa, il gran padre del riformismo i­ 
taliano poteva agitare lo spaurac­ 
chio di una «crisi âi regime» se non 
si fosse fatto appello al PSI; oggi il 
delfino di Togliatti offre ai bor­ 
ghesi il PCI corne unica gararizia 
di salve;zza da un' analoga minac­ 
cia; neU'intervallo, il MJg_!iore ,non 
aveva avuto nessuna difficolta ad, 
esegpire il compito affidatogli dai 
«signori della guerra» di Mosca - 
WashinEton - Londra, e nessun bi­ 
s~gn~ di presentarsi ca~didato a! 
rifacunento della patria, perche 
aveva già la feluca di mmistro 
nella nave che lo riponava in Ita­ 
lia. 
Il delfino, da parte sua, non ha 

neppur più le remore dell 'èra 
della guerra fredda: il volger dei 
tempi; coesistenza pacifica annes­ 
sa, ha {atto del PCI un ardente eu­ 
ropeista, pronto ad âvallare non 
solo il MEC, ma la NATO (tuttde 
citazioni che. seguono sono dall' U­ 
nità del 11.:XII. 74). Allo storico 
appuntamento di domani non 
osteranno dun~ue neppur più 
~le divergenze d1 politica interna- 

Al compromesso storico 
prima o poi ci arriveranno 

NELL'INTl;RNO: 
. ' 

- Trofei della socialdemocrazia, 
~ Violenza della classe domlnan: . 

te. 
- Orientaménti praticl di azione 

sindacale, 
- Necessità e limiti della lotta e­ 

conomica, 
- Mille piani per ta casa, e sempre 

d~ccapo. 
Una crociata in difesa dell'ordi­ 
ne, 
Risposta di classe al riformlsmo 
nella scuola 1111. · 
1 CUB: un'organizzazione di 
base "aperta" o "chiusa"7 (Ill. 
L'Argentine all'ora del peroni­ 
smo (Il), 
Espulso dalla CGT per reato 
di.. .. sciopero, 
lndlcegenerale dell'annata 1974. 

. . . 
L'ltalia borghese è un'antica 

città disastrata, dai muri cadenti, 
dai vicoli maleodoranti, dall'aria 
d'imperiale stantio, dai piani di 
rinnovamento mille volte varati e 
mai eseEUiti, corne Venezia. Non 
è quindi un caso che, per puntel­ 
larne le fondamenta corrose dalle 
onde e dai miasmi, proprio a Ve­ 
nezia il compromesso storico riab­ 
bia un inizio di cardera. «L'appor­ 
to di tutte le istanze democranche 
rappr~se~tative deg~i interessi cit­ 
tadm1 è 1 apertura d1 un vasto con­ 
fronto con tutta la cittadinanza - 
ha detto il sindaco democristiano 
Longo (anche il cognome è scelto a 
dovere ... )- rappresentano la base 
per superare le insufficienze e i 
preoccupanti ritardi a risolvere 
pro~lemi deli_ca!i e complessi per 
la vita della c1tta> (cfr. La Stampa 
del 29.XII. Con "stato" al posto 
di "città", Moro aveva detto. la 
stessa cosa ne! suo discorso d'inve­ 
stitura); pèrciô «il confronta tra 
maggioranza e opposizione, cia­ 
scuna ne/ suo ruolo, è un atto di 
seria vita democratica». 

Non ci si obietti che il compro­ 
messo storko esige molto di più. È 
vero; mal' «opposizione diversa.,, è 
la sua anticamera, corne i corteg­ 
giamenù sono I' ant1camera del- 
1' alcova. E non c'è altra via, se non 
perchè i galeoni della Serenissima · 
tornino a solcare l'Egeo, almeno . 
perchè il fumo borihese e demo­ 
cratico delle cimimere di tutti i 
Pono Marghera e dei camîni di 
tutti gli istituti elettivi dèl paese 
continui, con una cena effic1enza 
e "competitività", ad appestarci, 
corne vuole l'eternb ed immutabi-. 
le ordine delle cose. 

Perciô diciamo che all·'apJ>Unta­ 
mento storico, presto o tard1, ci ar- 
riveranno! . · · . · 
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.l:I fronte u:nico proletario Trofei ·della. socialdemocrazia 
No: ï,ogliamo che la socialdemo­ 
crazia spinga verso I'insurrezione 
tutta /,1 democrazia riuotuzionaria; 
cbe l'aiuti tutta ad organizzarsi; 
che sia al suo fianco - senza fon­ 
dersi con esse pero - su/le barncate 
ne/le città, contre i grandipropne­ 
tan'fondiari e contra la polizia nei 
1Jt!laggi». (Ogni sottolineatura è di 
Lenin). 

f"ronte unlco 
con « esciusione delle. 
componentl borghesl »? 

Naturalmente, chi dice og:~i che 
i "demoèl'atici rivoluzionan' non 
esistono, e che anzi esistono i • 'de­ 
mocratici controrivoluzionari" , 
sfonda una porta aperta, Malgrado 
tt.ittavia questo fatto evidenre, noi 
riteniarno che la grande lezione 
rattica di Lenin resti valida anche 
per i paesi in cui non si pone "la 
rivoluzione ininterrorta". Nostro 
cornpito è srudiare in quale grado 
e rispetto a quali forze I'atteggia­ 
mento tattico qui délineato sia va­ 
lido. È evidente che I'assetto 
sociale rende il grado le forze 
molto piû ristretri di quanto non 
fosse possibile nella Russia del 
1905 (o 1917). La Cattica oggi e 
qui non puô che essere piû indi­ 
resta. Non solo, ma anche gli ele­ 
menti soggettivi, le organizzazioni 
policiche e sindacali, vanno scru­ 
polosamènte giudicati per quello 
che sono e per il ruolo obiettivo 
che svolgono. 
Il nosrro pensiero è che le con­ 

dizioni rnareriali in cui si trova la 
classe operaia (e anche alcune srra­ 
cificazioni sociali povere, corne 
molti piccoli contadini) pongano 
la necessitâ della cosriruzione di 
organizzazioni immediate di dife­ 
sa, con scopi non coincidenri con 
quelli generali del partite rivolu­ 
zionario (e certo diverse anche da 
quelle dei comirari contadini nvo­ 
luzionari di cui parla Lenin), ma 
che si rendono mdispensabili sia 
per la difesa reale del proletariato 
dall'artacco su tutti i fronri della 
classe borghese, sia pet I 'atri-vicà 
politica generale e pêr lo sv1/uppo 
del parito rivoluzionario. 

A maggior ragione pensiamo 
che non · vi debbano essere dei 
comitati "comunisti nooiuziona­ 
n' ', in quanto questi possono es­ 
sere costituiri esclusivarnente dai 
mernbri del partite rivoluzionario. 
Ora non si tracta di saldare due 
rivoluzioni in una rivoluzione 
"ininterrotra "; seconde il senso 
de!~a :'rivoluzione. in permanen­ 
za di Marx, ma di colles-are due 
piani di lorta essenzialmenre 
operaia, quella immediata e di di­ 
fesa, e quella politica generale , in 
cui il problema non ë solo di dare 
indicazioni sulle rivendicazioni e 
sull'organizzazione di difesa, ma 
di formulare un programma rivo­ 
luzionario su tutti i problemi so­ 
ciali. 

Vi è chi risolve questo problerna 
complesso con formule passepar­ 
tota , che in genere si possono sin­ 
tetizzare in due: «fronre unico con 
esclusione delle corrrponenti bor­ 
ghesi» e «governo operaio». 

La prima delle due formule, è i­ 
nutile dirlo, si basa su un' illusione 
veramenre catastrofica: cioè su una 
valutazione complerarnente errata 
del ruolo che gli opportunisti dei 
parriri operai svolgono e svolge­ 
ranno ancora per lungo tempo e 
della possibilità di tras/ormarli 
grazie ad una certa pressione. L'al­ 
tra formula ne è il necessario pro­ 
lungarnento. 
Ora è chiaro che, quando si 

parla di fronce unico , si parla di 
un terreno comune a diverse or­ 
ganizzazioni. Anche noi ritenia­ 
mo che resri valida la prospettiva 
del fronre unico ma non la credia­ 
mo realizzabile, lo ripetiarno, og­ 
gi, in guanto mancano le organiz­ 
zazioni indispensabili per la sua 
attuazrone: il parnto e orgarusrm 
inrerrnedi alla cui combattivitâ i 
suoi militanti conrribuiscano in 
maniera dererrninanre. 

La difficoltà è allora, '' concre­ 
tamente' ', nello scabilire questo 
terreno, senza illudersi che esso sa­ 
rà cornune a forze costituzional­ 
mente controrivoluzionarie, corne 
dimostrano di essere ogni giorno, 
anche se si rivolgono al proletaria­ 
to e lo organizzano, e perfino se, 
corne i sindacari, sono destinare, 
probabilmente, ad aurnentare la 
loro influenza. Non che, seconde 
noi, i sindacati siano "perduti" 
per sernpre, ma sappiamo benis­ 
simo che il loro "recu pero" è 
possibile solo atrraverso la pressio­ 
ne di una parte decisiva degli o- 

perai, organizzati o rneno, fra cui 
è determinanre l'influenza dei 
rivoluzionari. 

Posto cosï il problema, appare 
naturale che il compito essenziale 
è di utilizzare tutte le spinte della 
classe a uscire, anche localrnente e 
contingentemente, dall 'imposta­ 
zione collaborazioniscica delle for­ 
ze che la controllano, cercando di 
dar loro, ove possibile, anche delle 
forme organizzative specifiche, 

. senza nello stesso tempo esagerar­ 
ne il peso; senza cercare, in altri 
termini, «una popolarità a buon 
mercato» o «cadere nello spirito di 
avventura»: senza credere che sia 
un risultato immediato la connes­ 
sione, ma~ari con un gioco di pre­ 
stigio, fra 1 due livelli, quello dello 
sviluppo della lotta di classe e 
quello della crescita organizzaciva, 
policica, Cattica del partite di clas­ 
se; termini che stanno in rapporto 
dialettico, non diretto e meccani- 
co. . 

Ë alla luce di questi concetti che 
va giudicaca la parola del Segreta­ 
riato Unificato (cfr. il «Progetto di 
tesi per il 10° congresso», in IV In­ 
ternazionale), d'altronde in linea 
con una vecchia tradizioae deimo­ 
vimenti trotskisti, del «/ronte uni­ 
co con le organizzazioni tradizio­ 
nali appena si è raggiunto un certo 
livello nei rapporti di forza a/l'in­ 
terna del movimento operaio». Ci­ 
tiamo il brano perchè ci serve per 
chiarire meglio la nostra posizione: 
un rapporto di forza rnutato si ma­ 
nifesta ne! mutato peso organizza­ 
tivo, reale, di organismi deterrni­ 
nati, e soprattutto del partito rive­ 
luzionario. Solo questo puô essere 
il metro. Ignorarlo, o ''far finta di 
nulla" e dare nello stesso tem,Po 
una prospettiva di fronce uruco 
con le organizzazioni "tradiziona­ 
li" è fare del lavoro ... per le or­ 
ganizzazioni ' 'tradizionali' ' , cioè 
controrivoluzionarie. Quando poi 
si arriva a "proporre " aile «orga­ 
nizzazioni tradizionali» (corne se 
queste accogliessero consigli), di 
artuare il fronce unico fra di îoro, 
«quando se ne presenti la necessùâ 
[lotta contra il pencolo [asasta o 
courre una ditJatura bonapa.rtista;, 
dtjesa del diritto di sciopero e 
delle lioertà operaie, ecc.] », si arri­ 
va ai diretti confini con la rivendi­ 
cazione del "governo operaio", 
cioè del «gouemo delle organizza­ 
zioni operaie, che puô diventare 
d'attualità in precisi momenti 
della congiuntura politica». 

La formula (che {ra l'altro lascia 
nel vago se si rivolge alle organiz­ 
zazioni immediate ed intermedie 
aperte a tutti i proletari, o anche ai 
partiti poiùici '' opérai' ') era giâ e­ 
quivoca quando l'lntemazionale 
la lanciô alla fine del 1922. e infat­ 
ti diede luogo - a conferma delle 
nosrre critiche .anricipate - aile e­ 
sperienze piû difformi e négative: 
quali effeni, se non disorienratori 
e oggetrivarnenre dùfattisti, a­ 
vrebbe oggr, quando lo sforzo per 
assicurare una reale e non fittizia 
autonomia classista ail' azione an­ 
che di una minoranza esigua di ri­ 
voluzionari cozza più che mai con­ 
tro la barriera delfe cosidderte «or­ 
ganizzazioni operaie tradizionali», 
operanci quale effective «compo­ 
nenti» dell'ordine borghese? 

Cerro, le lotte sociali in genera­ 
le, sopratturto quando in esse in­ 
terviene una pressione anche 
contingente degli elernenti rivolu­ 
zionari organizzati, hanno riflessi 
sulle «organizzazioni tradizionali» 
e suifa sressa composizione dei go­ 
verni cui tali organismi opportu­ 
nisti possono accedere. Ma ritene­ 
re questo un progressa in sê, un ri­ 
sultato in së utile, significa rinun­ 
ciare a una strategia di classe (an­ 
che se canto se ne ciancia). 

Indubbiamente vi sono anche 
aspetri positivi nel caso di un simi­ 
le sviluppo (tari positivi che si pos­ 
sono perô sfruttare solo in presen­ 
za di tin' organizzazione politica 
rivoluzionaria non embrionale che 
li abbia previsri in anticipe). ma 
esso non va giudicaro sulla base 
dell' ottenuto ; ma su quella dello 
smascberamenm - m concom1tan­ 
za di una pressione ulteriore dei 
rivoluzionari - proprio delle forze 
"operaie tradizionali", con cui, 
quindi, sarebbe grave delitto unir­ 
si o "civet tare" o aspetrare che si 
degnino di "Iottare " conrro il fa­ 
scismo. cosa che non faranno mai 
(se non quando non c'ë alcun pe­ 
ricolo «a sinisrra») oerchê la loro 
"Iotta" sarà sempre e solo quella 
del «nspetro dell 'ordine borghe­ 
se». 

La sroria ha già dirnostraro ab­ 
bastanza e dirnosrra tutti i giorni 
quello che Trotsky ha sperimenra­ 
to personalrnenre quando ha 

GERMANIA 

Di fronre alla minaccia di una di­ 
soccupazione galoppante, l'ineffabile 
governo del socialdemocratico Schmi­ 
dt ha deciso di intervenire ·a «rianima­ 
re l'economias offrendo rimborsi che 
porranno raggiungere il 60 % del sala­ 
rio )ordo alle aziende che entro i pros· 
simi 6 rnesi diano lavoro ai disoccupa­ 
ti, indennizzi fino a 160 mila lire ai 
scnza lavoro costretti a cam biar resi­ 
denza per ·guadagnarsi il pane, e pre­ 
mi del 7,5 % agli investimenti produt­ 
tivi. C'è un piccolo neo: chi assumerà, 
pcr ingordigia del rimborso, le brac­ 
cia che detcrminazioni economichc i­ 
ncsorabili cspcllo'no da! processo pro­ 
duttivo? 
Resta comunque tl fatto che, corne 

ai nostri ccomunisti• alla Berlinguer, 
cosi ai socialdcmocratici alla Schmidt 
stanno prima di tutto a cuore gli invc­ 
stimenti c quindi i profitti, meglio se 
conditi di un po' di demagogia «assi­ 
stcnziale». Sc poi investono lo Scià c 
gli sccicchi del Golfo Arabo; se le rc­ 
strizioni del crcdito finora yigenti vcn- 

. gorio allcntatc; se i provvcdimenti pcr 
: aumentarc la '. 'liquidità". gioveranno 
· a frenarc la fuoriuscita di divise; chi ci 
guadagncrà saranno.... gli operai! I 
sindacati non hanno forsc preso il so­ 
lcnne impegno di non chiedere au­ 
menti salariali «che conducano nel 
197 5 ad una riduzione effettiva dei 
profitti e dcgli investimenti pubblici e 
privati»? E, pur invocando la cogestio­ 
ne, non l'hanno forse èsclusa perle a­ 
zicndc di proprictà americana in mo­ 
do da rcndere appetibile aile compa­ 
gnie multinazionali il mercato tedcsco 
non spavemandole col babau della 
«intcrfcrenza ncll'iniziativa privata,.? 
Viva il capitale, c v~va con esso il lavo­ 
ro! 

Cosi. a livcllo governativo e sinda­ 
ca:lc, l'opportunismo lavora nell'intc­ 
resse della stabilità dell'ordine costi­ 
tuito ... 

C'ê un significativo parallelismo 
nell'attcggiamcnto dei socialdcmo::ra­ 
tici in tutti i paesi. 

1'8 diccmbrc, i cittadini svizzeri 
sono stati chiamati all'ennesimo re­ 
fercndum, questa volta pro o contro la 
riforma delle assicurazioni - malattie. 
li sî o il no doveva e~scre dato anche su 
un progetto di «miglioramento delle 
finanze federali•, consistente nè più 
nè meno che in un aumento delle im­ 
poste dirette o indirette a carico dei la­ 
voratori salariati per 600 milioni di 
franchi, in ... compenso di un certo 
nuinero di "provvidenze" sociali. Eb­ 
bcne, un "Comitato di azione (!!!) 
dei lavoratori", composto degli alti 
papaveri dell'USS e della direzione ul­ 
trapatriottica del PSS, ha lanciato un 
"appello" agli operai perchè votasse­ 
ro un entusiastico si con l'argomènto 

chiesto asilo alle democrazie so­ 
çialdemocratiche occidentali , 
cioè che ai rivoluzionari sarà dato 
di «apprezzare il valore della de­ 
mocrazia& soltanto da morti. 
L'impostazione tattica delle tesi 

presentate a Lione dalla sinisera 
del PCdl è imperniata sulla: «cer­ 
tezza, al di fuon· della quale non 
vi è din'tto di dirsi comunista, che 
la lotta finale porrà contro le con­ 
quiste del proletanato 1/ /ronte 
umco delle forze borghesi, si chta­ 
mino esse Hindenburl!, o Mac 
Donald, Mussolini o Noske»; ag­ 
giornando, Moro o Berlinguer. 
Una tale impostazione non impe- · 
diva a quello stesso testo di porre 
corne necessaria la costituzione dei 
«comitati operai e contadini» [si ri­ 
fletta: ltalia 1926, non Ruma 
1905] per «utilizzare al massimo 
tutte le possibilità di organizzazio­ 
ne dei gruppi proletari», precisan­ 
do chiaramente che non s1 trattava 
affatto di costituire i soviet, ma 
che i suddetti organismi erano 
«l'espressione di un 'alleanza loca­ 
le e nazionale di tutti gli s/ruttati 
perla dt/esa comune» (cfr. ln di- 
fesa, ecc. p. 123). · 

. f.e situazioni sono diverse, le 
forze sono in rapponi non mini­ 
mamente paragonabili a quelle di 
allora, ma la prospettiva non puô, 
secondo noi, mutare. Quella çhe 
ci occorre è una valutazione 
precisa del quadro nazionale e 
internazionale, e delle organizza­ 
zioni tradizionali e non tradizio­ 
nali che vi operano. Seriamente, a 
questo dobbiamo lavorare. 

che, «senza nuove risorse, la Confcde­ 
razione dovrà ridurre gli investimenti 
- che creano possibilità di lavoro - nel- 
1' edilizia, nei trasponi, nelle comuni­ 
cazioni erc ( .... ) Se gli invcs1imcnci si 
arrcstano, sono dei sala ri che non ver· 
ranno guadagnati, •è la sic11rezza dei 
lavorutori chè sarà minaccia/(l. [ ... ) 
Uno Stato con le éasse vuote non puà 
e.uere 11no Statu sociale. [ ... J Se vo­ 
gliamo contare sulla Co"nfcderazione - 
quando i tcmpi si fanno più difficili -, 
è pure neressario che essa passa conta­ 
rr s11 di noi». 
Il ragionamento ê il solito, direbbc 

Marx: senza capitale, nicnce lavoro; 
J11nq11e, potenziamo il capitale! Non 
solo. ma poichè abbiamo uno Stato 
"sociale" rafforziamolo stringcndoci 
la ringhia e riempiendogli le tasche. 
Gli ùn,,·.rtimenli innanzi 111110! 

E Pt·rchè non si creda che l'oppor­ 
tunismo staliniano sia da meno di 
qucllo sorialdemocratico classico, ecco 
il Partito Sviziero del Lavoro assumer­ 
si «I·' onorc ma anche la grande respon­ 
sabilità di far opera pionieristica perla 
difesa dei lavoratori e contribuire alla 
soluzione di 11n problem.i di interes.re 
llù2Îcm.il,·· [Voix 011vnêre del 4.10) 
mediance una iniziativa popolare 
«concro il rnrovita• ronsistencc nel prc­ 
gare lo Stato di cprcvenirc [!!) i fcno­ 
meni di rrisi di ogni sorta• e di qim­ 
battcre gli effetti assirnrando nello 
stesso tempo «uno sviluppo delJ'.cco­ 
nomia nazionale•! ! 

. INGH IL TERRA 

Gli clcttori inglesi che, con grande 
soddisfazione della nostra Unità, ave­ 
vano votato laburista nell' illusione 
che i sacrifici impliciti nel «contratto 
sociale,. predicato da Wilson sarcbbcro 
stati «di tutti,., hanno accolto corne 
una doccia scozzese il discorso del can­ 
cclliere dcllo scacchiere Healy. 

Se qualcosa turbava i sonni del go­ 
vcrno labµrista, non erano le sorti dei 
lavoratori ma -corne scriveva il Sunday 
':;mes del 10.XI- il fatto che «i profitti 
delle compagnie sono stati severamen­ 
te ridotti in parte dai controlli sui 
prezzi, in parte dalla reccssionc, in 
parte dalle imposte che continuavano 
a salirc mentre i veri profitti 
cafavano,.. Healy ha dunque preso il 
toro per le corna: ridurre il controllo 
dei prczzi, lasciandoli crescere corne 
vogliono; alleggerire l'imposizione 
fiscale; fornire crcditi alle industrie in 
ccrisi di liquidità• ma abbastanza 
efficienti per resisterc alla érisi, la­ 
sciando che le «anitre zoppc,. fallisca­ 
no o vengano divorate da quelle salde 
sullc loro gambe; dichiarare guerra 
agli aumenti salariali «irresponsabili», 
altrimcnti «il governo sarà costretto ad 
agire per ridurre la domanda, c ciô 
[ ... ] creercbbe inevitabilmentc disoc­ 
cupazione,.; «punire severamcntc•, 
bloccando i prezzi, le ditte che si la­ 
sciano indurre a concessioni «cccessi­ 
ve,. ai sindacati; ,ridurre le sovvcnzioni 
agli coti statali, che dovranno una 
buona volta imparare ad attencrsi alle 
«leggi del mercai:o», e cos) via. Con 
somma gioia della City, il governo ha 
poi mcsso a diposizione delle banche 
2, 5 miliardi di dollari a sostcgno delle 

· loro opcrazioni, chc ora si svolgono so­ 
prattutto con le enormi cifre dei 
petroldollari e sono minacciatc dalla 
crisi generale. 

· E i lavoratori? Oh, quelli hanno in 
tasca il ccontratto sociale> e, davanti 
agli occhi, qualche nazionalizzazione 
gabellata per inizio del socialismo; chc 
cosa potrebbero desiderare di più? li 
guaio èche se, corne scrive la Stampa 
del 19.XI, gli industriali sono soddi­ 
sfatti del bilancio Healy, sono anche i 
soli ad esserlo, e, per cominciarc, i mi­ 
natori hanno respinto I '«offena» di 
aumcnti salariali vincolati ad un ac­ 
cordo pcr l'aumento della produttivi­ 
tà, dichiarandosi per un aumento 
netto e senza condizioni delle paghe 
fino al 66 % , contro il massimo del 
20% ammesso in ogni caso dal go­ 
verno. Ma ecco le Trade Unions corre­ 
rc ai ripari. Fedele al motto del mini­ 
stro del lavoro, secondo cui il conte­ 
gno dei «musi neri• equivaleva ad una 
flagrante violazione del «contratto so­ 
ciale•, il comitato esecutivo del sinda­ 
cato dei minatori ha deciso il 12 scor­ 
so, a maggioranza, di respingere l'«ir­ 
responsabile• richiesta dei suoi iscritti. 
Àveva ben ragionc il confindustrialc 
24 · Ore di constatare con gioia che 
«anche i sindacalisti che in passato non 
avevano mancato di preqdere posizio­ 
ni definite estremiste ( ... ) scmbrano 
(! !) ora disponibili ad una politica di 
dccisa autodisciplina• - a parte che la 
disciplina non la impongono a sè, ma 
agli operai di cui si professano i rap­ 
presentanti! 

GRECIA 

In Grecia, çome in Portogallo e in 
Spagna, benchè in condizioni diverse, 
il ruolo della socialdemocrazia è 
ptonto ad assumerlo (quando la nuova 
re.pubblica presidenziale, autoritaria 
corne l'ex monarchia e d 'impronta di­ 
chiaratamcnte gollista, glielo permet­ 
terà, o meglio glielo chiederà d'urgen­ 
za) il Partito cosiddetto comunista. 

L'editorialc del numero 23 novem­ 
bre dell' ARGI dichiarava in accenti 
patetici, in tutto c per tutto degni 
della miglior tradizione riformista: 
«Noi siamo per il socialismo [purchè 
rcsti in soffitta]. Lavoriamo per il so­ 
cialismo. ~ certo che solo il socialismo 
puô risolvere su una base stabile e si­ 
curai problemi del pacse, dargli lapa­ 
cc, lo sviluppo, l'indipendenza, l'e­ 
mancipazione umana. Ma noi [ecco il 
punto] non siamo dei dogmatici. Il so­ 
cialismo non si crea con dichiarazioni 
pompose e descrizioni appassionate. II 
socialismo lo si creerà più in fretta [in­ 
fatti .... ] lavorando con calma, siste­ 
maticamente, scnza frastuono, in 
modo scientifico [!!!J, per il consôlida­ 
mento della democrazia, imparando a 

conosccre i problemi del paese, ren­ 
dendosi conto di ciô che si deve farc a 
breve e a lungo termine per fargli 
froilte, trovando e indicando delle vie 
pratiche pet la soluzione di questioni 
pratiche, avcndo degli allcati di classe 
e di altri partiti eguali e franchi, che 
uniscano il loro destina al nostro, e 
cercando di fare prendere coscicnza a 
tutti chc noi siamo i soli loro difensori 
e portavoce conseguenti. 

«Bisogna parlarc [ma, evide,;ite­ 
mente, limitarsi a parlare!] di sociali­ 
smo .. Bisogna lavorare per tl popo/o. 
Bisogna tuffarsi nei problemi del(a 
Grecia. Bisogna cssere i compagni del­ 
l'operaio, del contadino, del profes­ 
sionista, dell'artigiano, del piccolo 
produttorè braccato dai monopo/i, 
dell'uomo ·d'affan·, dell'intellettuale, 
dello studente, del pensionato, di tut­ 
ti i lavoraton', di agni casalinga nelle 
loro lotte quotidianc. Bisogna convin­ 
cerli tutti che si--è--..pronti ad accettare 
qua/11nque soluzione, anche que/la 
che apparentemente ci allontana da/ 
socialismo. purchè seT11a gli interessi 
del popolo [!! !J. E allora [meraviglie 
del "partito nuovo"] ci si avvicinerà 
ancora di più al socialismo!10. 

In altri termini, più ci si trasforma 
in associazione filantropica, curatrice 
degli "intcrcssî di tutti" -uomini 
d'affari compresi- e sollecita del "be­ 
ne del paesc", più -senza accorgctse­ 
ne e senza ncppure darsene l'aria- si 
entra piano piano nci para:diso dcl- 
1' "emancipazione umana"; anzï; ci 
si è gîà! 

VIOLENZA DELLA CLASSE 
DOMINANTE 

La nota seguente è tratta dall'articolo uscito nel nostro pcriodico El Co­ 
munista, n. 4, in scguito alla morte in carccrc dcll'anarchico Holger 
Meins, mcmbro del gruppo "Baader Meinhof". 

Holger Meins, 33 anni, anarchico, è morto in carcere piuttosto di la- 
sciarsi piegare dalla violenza di classe dello stato borghese." · 

Cosi il gruppo anarchico tedesco conosciuto sotto i nomi di Baader­ 
Meinhof-Gruppc o di Frazione dcll'esercito rosso [Rote Armee Fraktion, 
RAF] continua in pn'gione la sua resistenza all'ordine capitalistico. Dai 13 
settembre, circa 38 suoi presun,ti membn'fanno lo sciopero della /ame -11 
terza ne/ giro di un ann<;>- per protestare contro lo spietato regime carce­ 
ran'o cui sono sottoposti. 

Con la cattura della "banda" alla fine del 1971, lo stato tedesco se111- 
bra11a soddis/atto: dopo una lotta prolungatasi.per due anni, ''l'ordine' · 
era finalmente assicurato. La mob1litazione era stata massiccia: camion ù: 
perlus_trazione continua, can'chi di poliziotti in armi; la ''polizia difron­ 
tiera'' mobilitata con cam· armati ed elicotten'; stampa, radio e televisio- 

, ne indaffarate a giustificar l'operazione con 11 fumo delle chiacchiere de­ 
mocratiche; minacce telefom'che; perquùizioni'senza•'t'nandato;· assassinî ' 
della polizia, in cu1 ogni vittima, chiunque Josse, era battezzata "anar­ 
chico '', ogni assassina ''eroe '', erano ormai divenuti ''routine'' ne/la vita 
tedesca .. Tutti i mezzi erano e continuano ad essere buoni, in questa cac­ 
cia al pericolo pubblico numero uno. 

Da una parte, .qualche bomba e un pugno di disperati che getta al ven­ 
lo gli insegnamenti di un secolo di latta di classe, e prefensce la morte 
alla sottomissione a/le leggi dell'ordine capitalista. Dal/'altro, lo slato 
borghese, rappresentato da/ governo socialdemocratico, armato fino ai 
denti, n"cco dell'espenenza di dominio assoluto su/le classi e le minoranze 
n'be/11'. al cui seT11izio itanno 30. 000 professionisti della repressione e che 
gode del pieno appoggio "ideologico" di stampa, radio, televisione, 
scuola, chiesa, sindacati, partiti parlamentan'! 

A mob11itare tutta questa /orza repressiva non sono state tanto le azioni 
del gruppo [bomb.e a quartien· dell'esercito amen·cano in concomitanza 
con l'aggressione al Cambogia, alla pre/ettura di polizia di Monaco, 
alla redazione centrale della catena di giornali e n'viste di Axel Springer 
ecc.]. quanta 1/ suo atteggiamento ideologico di odio profondo e dichia­ 
rato per la struttura sociale borghese. È questo odio che la classe domi­ 
nante ha voluto impngionare ed isolare. E, in carcere, gli anarch1'ci con­ 
tinuano a rispondere alla violenza della classe ·avversa col disprezzo e l'o- 
dio Per essa. · 

Sono stati (naturalmente!) gli amen'cani a escogitare i mezzi "psicolo­ 
gici"per "addomesticare" i n'belli: celle d'isolamento in cui non giunge 
nessun rumo.re, dipinte completamente in bianco, con luce arti/iciale 
giorno e natte, senza il minimo contatto con le aitre, e con l'ef/etto di ot­ 
lundere la noziqne del tempo e la capacità di ragionare. È a questo tipo di 
reale violenza che i detenuti hanno nsposto con lo sciopero della fame, e 
l'ult/mo si è spinlo fino all'estrema conseguenza: la morte. Lo stato 
borghese non hache due vie da scegliere: o lasciare che gli a"estati crepi­ 
no difame, o accettarne le n·vendicazioni equiparandoli agli a/tri detenu­ 
ti. Tutti ipartiti democtatici, dai democnstiani ai liberali e ai socialdemo­ 
cratici, han no detto: morte! Cosi Holger Meins ha d1/eso /ino all'estremo 
sacnfi'cio 11 din"tto deg/i oppressi a lottare contra gli oppresson·. 

La sua morte ha suggen'to i piii disparati commenli all'estrema sinistra 
tedesca. Quasi tutti ne hanno elogiato il coraggio e l'eroismo, mai movi­ 
menti non - anarchici hanno tenuto a sottolineare "l'inutilità" dell'atto 
n'facendosi alla cn"tica tradizionalmente n'volta·dal marxismo all'anarchia. 
Ora, per tl marxismo, è certo, la cn'tica all'anarchismo, in quanto conce­ 
zione e"onea della lotta per 11 potere e del suo impie go, è un punto fon­ 
damentale. Percià esso contrappone a/l'alto individuale di· rivolta la 
direzione del partita nello svolgimento della lotta di classe, che non pua 
essere su"ogata, ma semmai spal/eggiata e ra//orzata con tutti i mezzi in 
collegamento con valutazioni non idealistiche, e in cui d'altra parte non 
possono non aver luogo atti isolati e individuali. Questi atti generosi, 
dunque, non solo non sono da noi n'nnegati, ma n'tenuti inevicabili [e 
destinati a moltiplicam] soprattutto ne/le fasi ''disperatè'' di asseitza di 
una forte organizzazione n·voluzionan·a éon una prospettiva e un pro­ 
gramma di latta di classe. 

Dal/'altro lato, la sinistra anarchica eleva a ''simbolo'' i ''suoi'' caduti, 
ma si guarda bene dallo sce~dere in lott.a. L 'unanimità è poi completa 
"quando si traita di dire chè è un morio in più da mettere in conto alla 
borghesia. liche, 01111iamente, è giusto; solo che per noi i ''responsabtli'' 
sono ben più numerosi e vanna cercati, oltre che ne/la classe dominante e. 
nei s_uoipartiti ufficiali, nei gruppi, partiti e movimenti ''popolan'" e op­ 
Portunistici di collaborazione /ra le classi, affossaton' del partita proleta­ 
_n'o, nemici della sua n'nascita come portavoce della classe oppressa e del 
suo programma di gue"a ci111Je. Sono essi che condannano al sacnficio g/i 
ele,nenti resisi consapevoli della necessità della gue"a aperta co,,tro la 
borghesia; sono essi che completano la loro sporca bisogn,; unendosi, do­ 
po, al coro del/'esecrazione e della pietà, per il tornaconto proprio e della 
conseroazione sociale. 

È da/ ceppo di m1/itanti come Holger Meins, i soli oggi a lottare contra 
l'ordine borghese, che si n'nforzerà il partita di clam· di domani. Dagli 
opportunisti, di destra o di sinistra, non scatunranno che i custodi e salva­ 
tori dell'ordine borghese. 
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ORIENT AMENTI PRATICI Dl· AZIONE ·. SINDACALE 
Premessa 

Nel condensare "qui" gli orientamenti di massima della nostra a­ 
zione pratica in campo sindacale, non si pretende nê di esaurire il tema, 
në di fissare traguardi definitivi. · 
Coerenti ai punti programmatici-delle nostre Tesi sindacali del 1972, 

essi sono concepiti corne una serie di risposte a problemi ed esi~e.nze ele­ 
mentari dei lavoratori con particolare riguardo aile condizioni di oggi: 
nessuno perô ê "neurro", in quanto ha corne costante punto di riferi­ 
mento gli interessi generali della classe e della lotta di classe, e si ricolle­ 
ga a problemi ed esigenze permanenti di entrambe, che la crisi attuale 
non ha posn, ma solo aggravatz. . 

A loro volta, le rivendicazioni non sono presentate corne limiti al di 
sono dei quali ci rifiuteremmc di batterci, o addirittura di promuovere o 
dirigere lotte parziali, nella coscienza che a volte potremrno. non solo 
1100 essere in grade di ~g~iungerli, ma trovarci nella necessitâ - in con­ 
.siderazione dei rapport! di forza e del grade di sviluppo del rnovrmento 

· reale - di ripiegare su obiettivi posti sulla stessa linea di tesdenza, ma 
piû !imitati, corne è d' altronde inevitabile nelle vicissitudini della lotta 
econormca. 
D' altra parte, l' adattamento di quesre directive al!' enorme varietâ dei 

problemi particolari e delle situazioni Jocali è affidato - sulla loro traccia 
corne su quella dei princlpi generali del partite - alla '' sensibilità" e 
reattivitâ dei militanti e delle sezioni e particolarmente di coloro che la­ 
votano in fabbrica e che, isolati o membri di gruppi legati al partite, 
svolgono il loro compito di militanti in strette contatto con la base prole­ 
taria. Restaao esclusi daJle considerazioni che seguono i mille casi in cui i 
militanti rivoluzionari, di fabbrica o del sindacato, si trovano forzata­ 
mente a muoversi su un terreno «scelto» non da loro ma dalle organizza­ 
zioni opportuniste, e devono battersi .per assicurare posizioni 
11antaggtose alla classe anche 10 tale ambiro infido. 

Infiae, le iadicazioni sono specificamenre-dirette a disciplinare e uni­ 
forma.re l'attività dei gruppi sindacali o di fabbrica del partita, ma per il 
loro contenuro e per i metodi di lotta rivendicati sono accessibili ad ogni 
proletario di av:anguiµ-~a che si ribelli pe! istinto al gi~go dell 'opportu­ 
msmo e sia ansioso di difendere le condizioni di vita, di lavoro e di lotta 
della sua classe. Fomiscono perciô, da un lato, il necessario aggancio ne/­ 
le condt;zioni miglion· al superarnento dei lif!titi della lotta pu~amente '!· 
conomzc9 e al };)assagg10 alla lottapolzttc_a rivoluzionaria, dall altro, e 1~ 
prosP.ett~va, la base. di un fronte proletario nel v~to campo delle lotte n­ 
vendicative contro il fronte uruto della borghesia e dell'opportunismo. 

LA CR·ISI E IL F"RONTE UNITO 
BORGHESIA-·OPPORTUNISMO 

Non è possibile difesa reale anche solo delle condizioni elementari di 
vitae di lavoro della classe operaia senza infrangere quell'autentica cin­ 
ghia di trasmissione degli interessi capitalistic] in seno al. proletariato, 
che è l 'opportunisme: «quanto più forte è l'influenza dei riJormisti sugli 
operai, tanto più impotenti questi sono, tanto più dipendono dalla bor­ 
gne.ria, tanto pfù per questa è facile n'dun-e a nul/a, con, diversi sotte,fu­ 
gi, le nforme. Quanto piû il movimento operaio è autonomo, profonèlo, 
largo di prospettive, quanto più esso è libero dalla grettezza riel ri/Qrmi­ 
smo, tanto meg/io gli opera, nescono a consolidare e a utilizzare singoli 
miglioramentis (Lenin). 

NELLA MORSA DELLA CRISI 

La crisi aggrava le già precarie condizioni della classe· operaia colpen - 
dola col doppio flagello della stagnazione e dell' inflazione. Tale pressio­ 
ne si esercita a tutti i livelli non risparrniando alrneno in parte neppure 
gli strati relativamente "avvantaggiati" della classe, ma abbattendosi 
c~n parti~ol!1fe violenza .su quelli peggio retribuiti e piû insic'!,l,ri. Le e: 
sigerizedi difes~ del proletariato son<?, e a~panr~no. sernpre pru con gli 
sviluppi della cnsr, generali e comuru nell' atto 10 cui - nelle stesse paro­ 
le ammonitrici dei. governanri - si rivelano e sempre più si riveleranno 
antitetiche aile esigenze generali e particolari di sopravvivenza dell' e­ 
conomia capitalistica. Ed è vero che la soddisfazione di alcune di esse 
implica l'intervento nformatore dello stato; mai rivoluzionari, che non 
respingono in assoluto e per principio le riforme, anche se ne denuncia­ 
no l'aleatorietà e I'intenro di.conservazione dello status quo, le rifiutano 
in quanto siano direrte a perfezionare il meccanismo di sfruttamento 
della forza lavoro, e invece di essere il prodotto di un' energica pressione 
della classe sullo stato e al di faon· di esso, implichino - come ê nel 
"grande disegno" dell' o,Pponunismo - l 'integrazione crescente dei 
suoi tradizionali organi di difesa, i.sindacati, neU'apparato centrale di 
amministrazione della borghesia. - 
Primopresupposto del conseguimento delle rivendicazieni anche piû 

elementari del proletariato è perciô che queste, svincolandosi dall'am- 

morbante tuteJâ delt'opportunismo, si riappropri le sue speciftthe armi 
di lotta, riportando prima di tutto lo sciopero alla sua natura e funzione 

· genuina di arma c/i guen'a contra il capitale, oggi avvilita a strumento 
marginale di blanda pressione nella tra.fila dei patteggiamenti al vertice, 

Prima e fondamentale rivendicazione, dunque: Lo sciopero proclarna-. 
rnato senza preavvtso senza limiti di tempo, con la massima estensione 
possibile, mai subordinato nelle sue rnodalitâ alle cosidette "esigenze 
superiori del Paese", mai inteso corne placide intervallo fra un negozia­ 
to e l'altro o corne innocua rnanifestazione diretta a "sensibilizzare l'o­ 
r,inione pubblica' ', e quindi preoccupata di non recare disturbo aJla · 
'cittadinanza" - corne vuole il galateo dell'opportunismo ~; sempre 
condotto facendo vigoroso appello alla solidarieta di tutti i salariati delle 
città e delle ~amJ?a~ne. . . ' . . 

A tale solidarietâ devono essere chiamati, attraverso un paziente 
I:1:vot? di propaganda e agitazionenelle loro file (_ançhe sul piano riven­ 
dicativo), t proletan sotto le armz che, corne s1 e visto per l'ennesima 
volta nel recente sciopero dei postelegrafonici francesi, lo stato non ésita 
a rivolgere contro gli scioperanti nel settore pubblico. . 

Come tutte le rivendicazioni, quella dello sciopero cosl inteso va 
posta sia nei sindacati,1,_sia fuori. Nei sindacatz: con una forte pressione 
sulle loro dirigenze affinchê la attuino dimostrando - se possono - nei 
/atti la '' serietà'' delle loro professioni di attaccamento agli interessi dei 
lavoratori, facendo leva a tale scopo, più che sulle sparute assemblee sin­ 
dacali, sui consigli di fabbrica che piû direttamente risentono delle spin­ 
te combattive della "base". Fuori, rielle file. della classe operaia e negli 
organismi immediati che sorzano ne! corso della lotta, in preparazione 
di essa o corne suo prolungamento: cornitati di sciopero, collettivi, 
cootdinamenti operai, ecc. 

A questi organismi spontanei i rivoluzionari parteciperanno, ove ne e­ 
sistano le 'condizioni, per rafforzarne I' autonomia dalle direzioni 
opportunistiche, per mantenerne il carattere "aperto" a tutti i 
lavoratori di qualunque affiliazione politica, e per indirizzarne l'attività 
ne! senso della lotta di classe, seriza tuttavia elevarli a feticci o a sostituti 
delle piû vaste organizzazioni di rnestiere o di industria, ben sapendo 
che solo gli sviluppi ulteriori del movirnento reale possono decidere il 
quesito se la riappropriazione anche di queste ultime dovrà e potrâ avve­ 
nire corne riconquista dall'Interno, sia pure con la forza, o corne ricosti­ 
tuzione ex novo. 

RIVENDICAZIONI PRIMARIE 
IN Dl FESA DEL SALARIO REALE 

La crisi in.cui oggi si dibarte il modo di produzione capitalistico, co­ 
munque se ne vaJutino la portata attuale e i pt~babili sviluppi nel vicino 
fumro, vede s~1erato ~o.ntro 1~ classe opera:ia. il fronte della borghesia e . . , . , . . . . . 
dell'op.po~a1smo. poli.nco·~ sindacale. . . . . ln I~~a p1uche altrov,e, 1 inflaz1o~e P<?P.Pant~ preme su un salarie 
.: Per ~e la ,cluna, il. regtme capitalistico de11e compnrnere .11 salarie reale g1:1: b~o nella media, e con fortt divan fra gli estrem1 delle catego- 

.. reate e r1dur.ce J ocaupaz1one sforzandosJ nello stesso tempo di aumen- rze salarzal1. . · , · · : · · : , . . , 
tarit' intensità e là produttività del \avoJio., raiionalinare la produzione ' . Impostando tutta là vertenza di autunntt sulla questione dell'unifica­ 
e potet?Zfare l'apparato di ~ùûstrazione della classe dominante e di z1on~ d~lla continienza.alpunto più alto e del recupero;dei punti pr~­ 
rept~1ooe deHa tj~se do~ata. · . . . gr~1. l ·op,Po~mo smd~ale ha cullato la ~lasse operaia ~ell.a dopp1a 
Puo fado a condizione.di allettare la classe O,Pera1a con qualche bnc10- _illus1one di P<?t~r tmcorrere m qualche modo il C(!Sto ~ell.a vit~ m rap1d'? 

la e.c?n u~a ~~a t?,Ub~ di promesse de~agogH:h~, .atte .a ~~ndere n;i~no ~umento'. ~ d1 rid~re lo scarto e~orme fra le r.e~1~uz!oru lascuzn_do pero 
dun 1.~acrifiç1 ric~est1 sed1cc;n~e.m;ente .a t:ut~1. 1 c1tt~dm1 . r;,,er la . c.C?; . znalterato zl salano-base, corne e nelle necess1ta d1 v1ta del capitale. La 

. lli~e. salvez~a. e 10 nome d1 ~1~1 grandi<;>st d1 tnvesnmentt sel~tt1v1 lotta iniziata sotto quella insegna doveva essere non solo appoggiata ma 
e dt rifo~me dt stru~a. ~ g~~ il pu.~~o .d1 raccordo .fra OPJ?Ortu.ms~<? e spinta fino in fond~ con~ro la dic.hiarata volontà dei sindacati di gradua­ 
borg~es1a. A caI?o dei parut, · oper~ e ~ell~ grandi orga01zz3,z1001 s1°:- re nel tempo la J?arificaz1~ne al punto. più alto e di regola,re a forfait il re­ 
dacali., e forte d1 W?_ controllo q!,la:,t !o.tal1~ar~o sulle fI?,a5SC, l' OJ?POrtu~- cupe~? de, P~f!tI pregres~1: ma no~ s1 deve tacere che, ~orne la vertenza 
smo s1 ~~Iil~ ,b~ns1, en_tro certt /zmtl!, d1 dife?~ere 1 prolet~1 dalle n- per I md~nmt.a d1 c~o-v1t~ nel. er~mo dopo~errà, cos.1 quella a!tuale, 
.petcuss1oru p1u .unn::iediate e str1dent1 della crm, ma subord10a questa mentre da agh opera1 solo un ns1bile contenttno, lasc1a esposto il sala­ 
stessa difesa aile esigenze di salvataggio e di ripresa dell 'economia nazio- rio reale alla pressione irresistibile per comprimerlo - anche a prescindere 
nale e delle sue strutture istituzionali e J?olitiche, e in tale. prospettiva dalla inadeguatezza dei meccanismi di calcolo .e di adeguarnento al costo 
offre alla classe dominante i propri servig1 .di consulenza e perfino coge- della vita. 
$clone, capovolgendo la lotta e lo scontro di classe in un '' dialogo'' re- . Nello stesso tempo, la venenza ha fornito e fornisce un ulteriore pre­ 
spoosabtle e in un c1v.c.le· ' · confronto · · con Padronato e governo. m v1sta testo aJl 'integrazione dei sindacati nel meccanismo decisionale e ammi - 
del Iancio di un '' nuovo modello di sviluppo'' presentato corne àncora di · nistrativo dello stato borghese e, per suo tram.ite, al cointeressamento 
salvezza del "Paese", quindi anche della sua "componente operaia". Il della classe lavoratrice nelle sorti dell'apparato del suo quotidiano sfrut- 
risultato è di paralizzare la lotta di classe frantumanèlola in un pulviscolo . tamenfo. . 
di vel'.tenze e rivendicazi<?n}. c~rpotative. disP3:Iate <: parzi~i anche ou3:0- A) La lotta. va quind~ spostata - una volta chiusa ~a venenza in corso - 
do esJSterebbero le cond~1om per la loro unificaz1one e il loro amplia- sui terreno p1ù vasto d1 . · 
~~to, opeure, pet converso, ?Î '.'unificare'' la '' lotta'' sul pi~o poli- mas~ic~i aumenti sr'laria(i, pi~ forti perle categorie pegqio re!ribuite, 
ttco del~e -riforme e d~lle ,Pressio1;11 su! governo .Pet otte?;erle,. cou~~eres- al tr1pl~c~ ~copo dt reagtre ~I aum_ento del co!to della V!ta, d1 COf!tra; 
sando duettamente o mdirettamente il pro1etar1ato afla gest1one del- stare la dt11tstone creata jra g/z. opera, dalle q_ualifiche, e d1 consenttre tl 
l'economia e più in generale del Paese. I sindacati devono perciô anche; rifiuto rlegli straordinan·, ai quali in piena cnsi i proletari sono spesso co- 
sebbene non lo rinneghino a parole, sacrificare al '' dialogo'' ogni mezzo stretti a sottoporsi in misura rilevantc per combinare in qualche modo il 
diretto di lotta del proletariato. . pranzo con la cena. 

:Necessità e liniti della latta quotidiana di resistenza ~ il capitale 
Nei loro sfor-zi per riportare la giornata di lavoro ad una ragionevole 

durata, op pure, là dove non possono strappare una fissazione legale della 
giornata di lavoro normale, nei loro sforzi Per po"e un freno all'èccesso 
di lavoro spremuto medit,nte un aumento dei salari e mediante · un au­ 
mento che non sia soltanto proprozionale all'eccesso di lavoro spremuto, 
ma gli sia superiore, g/i operai adempiono solamente un dovere verso se 
stessi e verso la loro razza. Essi non fanno altro che po"e dei limiti alla ap­ 
propriazione tirannica,. abusiva del capitale. Il tempo è lo spazio dello 
.Jt1iluppo umtJno. Un uomo che non dispone di nessun tempo libero, che 
per lutta la sua vita, all'in/uori delle pause puramente fisiche per dormire 
e mangiare e cosi via, è preso da/ suo lavoro pèr il capitalista, è meno di 
una bestia da soma. Egli non èche una macchina perla produzione di ric­ 
chezza per a/tri, è fisicamente spezzato e spiritualmente abbrutito. Ep­ 
pure, tutta la storia dell'industria moderna mostra che il capitale, se non 
gli vengono posti deifreni, lavora senza scrupoli e senza misericordia per 
precipitare tutta la classe operaia a questo livello della più profonda de­ 
gradazione [ ... ) 

Anche entro dete1'111inati limiti della giornata di lavoro [ ... ), un au• 
mento dei s4/ari PflO diventare necessario sia pure soltanto per mantenere 
il vecchio livello tlel valore del lavoro. Se si aumenta l'intensità del lavo­ 
ro, un 11omo p11ô essere costretto a consumt1re in un 'ora t,nta forza vitale 
qu11nta prima ne consumt111a in tiue. Ciô si è prodotto realmente, in un 
&erto gr11do, ne/le industrie soggette 111/11 /egislazione di fabbrica, in segui­ 
to al ritmo più celere delle macchine e al maggior numero tii macchine in 
t1zione che ur, solo individuo deve ora sof"llegliare. Se l'aumento dell'in­ 
tensrtà del !avoro o l'aumento della massa di lai,oro consumai.a in un 'ora 
11d tli pari pt,1sso con la diminuzione della giom11ta di lavoro, sariJ l'oper11io 
a trai'Tle beneficio. MtJ, se questo limite viene superato, egli perde da una 
parte &io che g11.1Jt/agn4 da//' altra; e dieci ore di lavoro possono essere per 
luialtrèttanto titJnnose quanta lo erano prima dodici ore. Opponendosi fi 
.J/Mesta tendenz" del upitale con la latta per aumenti di salaria corrispon­ 
denli t1l"1 maggiore intensitii del /avoro, l'operaio non fa niente altro che 

opporsi alla s;;Jutazione del suo lavoro e alla degenerazione della sua raz- · 
za [ .... ) 

La tendenza generale della produzione capitalistica non è all'aumento 
del livello medio dei safari, ma 4'/a dimimuzione di esso, cioè a spingere 
iJ valore del lavoro, super giiJ, al suo limite più basso. Se tale è in questo 
sistema la tendenza del1e cose, signi/ica forse ciô cbe la classe operaia deve 
rinunciare alla sua resistenza contra gli attacchi de/ capitale e deve abban­ 
donare i suoi sforzi per strappare dalle occ11sioni che le si presentano lutto 
cia che pua seT'tlire a migliorare temporaneamente la sua situazione? Se /o 
facesse, essa si ridu"ebbe al livello di una massa amorfa diaffamati e di­ 
sperali a cui non si potrebbe più tiare nessun aiuto [ ... ) Se la classe opera­ 
ia cedesse per viltiJ ne/ suo conflitto quotidiano con il capitale, si privereb­ 
be della capacitiJ di intraprendere un qualsiasi movimenlo_ più grande. 

Nello stesso tempo la classe operait1, indipendentemente dalla servilù 
generale che è legata al sistema del./1111oro salariato, non deve esagerare a 
se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. l'{on deve dimenti­ 
care che essa lotta contra gli effttti, non contra le cause di questi effetti; 
che pua soltanto frenare il movimento diicendente, non mutarne la dire­ 
zione; che applica soltanto dei palliativi, non cura la malattia. Percia essa 
non deve lasciarsi assorbire esclusivamente dall'inevitabile guerriglia che 
scaturisce incessantemente dagli attacchi continuidel capitale o dai muta­ 
menti del mercato. Essa de11e comprendere che il sistema attuale, cqn 
tutie le miserie che accumula sui/a classe operaia, genera nello :rtesso 
tempo le condizioni materiali e le. forme sociali necessarie per una rico'­ 
struzione economica della societiJ. Invece della parpla d'ordine conserva­ 
trice: «Un equo salario per un'equa giomata di lavoro», gli operai devono 
scrivere sui/a loro bandiera il molto rivoluzionario: «Soppressione del 
sistema del lavoro salariato1>,. · 

[Marx, Salario, prezzo e profitto, 186.1) 

B) La manodopera mllSchile ha nello stesso tempo il dovere di far pro­ 
pria fa parola d'ordine: 

nessuna rlispan'tà di trattamento salariale e normativo fra la11oro ma- 
schile e femminilel . 
q .Con tutte le riserve sull'adeguatezza dei calcoli circa il fabbisogno 

della tamiglia OJ?eraia media, la parola d'ordme deil'aumento dei sala­ 
ri-base in senso mversamente proporzionale alle qualifiche va oggi com­ 
pletata (sen;2a pr~gfü~izio di quanto si dovrà esigere nel prossimo futu- 
ro) con la nveridicaz1one: . 

· nessun·safario inferiore a/le 200 mi/a lire/ 
0) Sul salario pesano oggi dura.mente i costi dei tras,Porti, dei servizi, 

deJla casa. L'opportunismo Jancia piani di riforme umcarnente intese a 
favorire gli investimenti pubblici e privati e a migliorare le "infrastrut­ 
ture" dell'economia naz1onale; d'altra pane, la campagna per l'autori­ 
duzione (' 'disobbedienza civile'') o di occupazione degli alloggi sfitti - 
forme elementari di reazione proletaria al peso della ''politica dei reddi­ 
ti" - è destinata prima O poi a venire assorbita dall'opportunismo O a 
rinchiudersi in se stessa per mancanza di sbocco, malgrado le teorizzazio­ 
ni di gruppi extraparlamentari a caccia di forrrie "alternative" di difesa 
operaia. La vera risposta al grave problema va cercata in una lotta fuori 
daJle pastoie parlamentari e paragovei:native perla n'duzione delle tanf­ 
fe e rlegli affitti e i trasporti gratuiti Jjer i pendolari, e nella costituzione 
di organismi appositi per condurla a fondo, mai dimenticando tuttavia 
èhe, corne notava Marx, si tratta di una lotta impari se isolata da quella 
perla due rivendicazioni cruciali della lotta di classe nella visione marxi~ 
sta: L'aumento dei salarie la riduzione dell'orario di lavoro. 

Va infine rivendicato l'adeguarnento degli asseg'ni familian·, rimasti 
"scandalosamente" ferini a livelli di fame, e il loro agganciamento alla 
dinamica salariale. 

PER LA RIDUZIONE 
DELLA GIORNATA LAVORATIVA 

Piû che mai in tempo di crisi, il capitale, nell'atto stesso in cui getta 
sui lastrico un numero crescente di salariati, eslge dagli occupati un'in­ 
tensificazione dello sforzo lavorativo, alla quale tendooo d'altronde le 
misure di ristrutturazione per mantenere e, se possibile, accrescere la 
competitività dei prodotti attraverso l 'elevazione della produttività del 
lavoro e l'intensificazione dei ritrni. 
Alla richiesta di aumento del salario-base deve J?erciô accompagnarsi 

più che mai quella - diretta a salvaguardare l' integntà psico- fisica ·dei la- 
voratori - della . 

giornata la11orati11a di 6 ore al massimo, equivalente alla settimana di 
36 ore su 5 giorni, 
con ulteriori riduzioni perla forza lavoro femminile nelle lavorazioni pe­ 
santi. 

Tale rivendicazione puô essere invocata anche corne mezzo sussidiario 
per ridurre, sia pure parzialmente, la disoccupazione. · 

A .TUTELA DEI LICENZIATI, DISOCCUPATI, 
PENSIONATI, EMIGRANTI IN RIENTRO 

DALL' ESTERO 

L'invio in cassa integrazione, i licenziarqenti, la disoccupazione (fi cui 
volume è destinato a crescere,anche per il n·entro dei primt scagliont die­ 
migrantt), sono dovunque all'ordine del giorno.Peri salariati che ne so­ 
no colpiti, e ai quali si offre da parte sindacale e governativa il compenso 

,, di una mitica ' 'garanzia del salario' ' , deve valere come rivendicazione di 
principio quella del · . . 

salaria integrale a carico del padronato e dello stato. 
Essa sïimpone anche per gli emigranti in rientro dall'estero, ai quali 

si deve assicurare un salario corrispondente a quello della mansione svol- 
ta nel paese. di emigrazione, e per i pensionati. · 
Non ci avventuriamo qui nell' intricata selva delle '' pens1001 sociali'' 

non legate direttamente a contratti di lavoro, da cui dipende anche I' esi­ 
stenza di strati piccolo-borghesi l'roletarizzati (l' appoggio o almeno la 
neutralizzazione dei quali è nèll' mteresse dellit classe operaia) e che re­ 
stano fino. ad oggi ancorate a livelli a dir porn irrisori. E chiaro tuttavià 
che ci si deve battere perchè tendano almenô a portarsi a livello col iala- 
rio minimo indicato più sopra. · · 

(continua a pag. 4) 
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Le rivendicazioni elencare non contraddicono alla risposta generale 
dcgli operai occupati all'espulsione dei loro fratelli (preludio, d'altron­ 
de, a gueHa di loro stessi) dal processo produttivo - risposta che ha un va­ 
lore di principio indipendentemente dalla possibilitâ materiale di con­ 
cretizzarla: 

no ai lice11ziamenti! 
Riesca o no la pressione operaia a impedire i licenziamenti, essa deve 

prolungarsi in una solidarieiâ attiva e organizzata degli occupati verso i 
disoccupati in ozni manifestazione ed episodio di lotta della classe di cui 
Bli uni corne gli altri forrnano pane inscindibile, e che dovrà trovare 
il suo punto di naturale coordinamento nelle Camere del Lavoro richia­ 
IJ?3:te alla .lo~o storiça funzione da quei pesanti e freddi apparati burocra­ 
nci al cur livello sono sciaguratarnente decadute. 

Il conseguimento di questi fondamentali obiettivi ha corne presuppo­ 
sro non solo una vigorosa e rigorosa azione di classe, ma un cambiamen- 

to radicale nel modo di concepire i contratti di lavoro. · , 
Piû che mai in fase d'jnflazione galoppante e disoccupazione, va af­ 

fermato il principio della rottura dei contratti triennali di lavoro, senza 
di che la stessa lotta _perla difesa del potere reale del salario sarebbe vani­ 
ficata. Il contratto deve essere rescindibile in ogni momento, a prescin­ 
dere dalla possibi!ità o m~~o. a seconda dei rapporti di forza fra le classi, 
di imporne la radicale revrsione. Ne va inoltre denunciata la struttura at­ 
tuale per o~ene~e patti di l~voro eguali I?er le aziende piccole, ~edie e 
grandi; e rivendicara la panficazzone dez contrattt azzendalz all inrerno 
delle categorie con il criterio dell'adeguamento a quelli di miglior favo­ 
.re, 

Ciô vale in particolare perla categoria, una delle piû "emarginate " 
anche sindacalmente, df!i lavoratori degli appalti, le cui condizioni di vi­ 
tae di lavoro devono essere parificate a quelle dei lavoratori délie azien­ 
de dalle quali sono effettivamente, anche se per via indiretta, sfruttati, e 
di cui vanno promosse l' iscrizione allo stesso sindacato di categoria dègli 
operai "interni", la rappresentanza nei CdF delle aziende appaltanti, e 
la parrecipazione aile lotte dei lavoratori di queste ultime (e viceversa). 

OUESTIONI PARALLELE O DERIVATE 
Raggruppiamo sotto ~uesta voce una serie di questioni ritenute non 

meno vitali, certo, ma dipendenti dalle prime, e che d'altra pane non 
preteadiamo di esaurire rn questa sede. 

OOTT'IMI E ONCENTIVI 

Sarebbe utopistico avanzare nel modo di produzione vigente la richie­ 
sta, in sè piû die giustificata, dell' abolizione di quel lavoro a cottirno e 
a premio che ê l'altra faccia della pressione del capitale sulla intensità e 
produttività del lavoro, e un'arma di divisione e concorrenza fra i sala­ 
riati. 

È perô da rivendicare corne parola d 'ordine irnmediata - e insieme 
tendente a quello storico obiettivo - la lotta per la riduzione dei carichi 
di leuoro a paritii di salaria, o, in altri terrnini, il rifiuto della contrarta­ 
zione dei carichi di lavoro mediante i parametri tecnico-organizzativi 
concordati fra sindacati e azienda e tendenti ad a_gsravare in nome 
dell'esigenza di una produttività accresciuta la fatica fisica e nervosa del­ 
l'operaio. 

L 'aumento radicale del salario-base ha fra l 'altro l' obiettivo di ridurre 
al minimo l'area dei premi e incentivi, e in generale del lavoro a cotti­ 
mo, con spéciale riauardo a quel laooro a domicilio che sfugge normal­ 
mente alla rilevazione statistica e ad ogni controllo effettivo, ê oggetto 
dello sfruttamento piû spietato soprartutto della torza lavoro fernminile 
e minorile, e, per ammissione degli stessiportavoce borghesi, ë destina­ 
ro a crescere nella stessa rnrsura m eut la cnsr aggrava la disoccupazione e 
la sottoccupazione. 

RISTRUTTURAZIONE 

. permanente nel modo di produzione capitalistico. Quelli contre i quali 
gli opérai devono combattere sono i suoi e/fett.i - aumento dello sfrutta­ 
mento, intensificazione dei ritrni, disoccupazione della manodopera in 
soprannumero. 

Alla parola d 'ordine astratta: no alla ristrurrurazione (salvo quando si 
identifica con provvedimenti d 'ordine amministrativo e di organizzazio­ 
ne e ... polizia interna) v~ sostituita quella della lotta 
- per un mag~1or salarie . 
- per la riduzione della giornata lavorativa 
- per la riduzione dei cariohi di lavoro 

contro i Iicenziamenti 

NOCIVITA 

Le chiacchiere degli ideologi borghési sognanti una ' 'nuova qualità 
della vita" in un "ambiente umano" velano soltanto il fenomeno di un 
aggtavamento continuo della nocività dell'ambiente diIavoro, a sua vol­ 
ta peggiorata dai riflessi della crisi sull'operaio. Nè sono atte a porvi ri­ 
medio Je "riforme" législative sfornate a getto continuo da· governi e 
sindacaci. La risposta proletaria puô avere successo solo sul terreno del- 
1' aperta lotta di classe per · 
- una forte riduzione del/' orario di lavoro, soprattutto ne/le lavorazio- 

ni II cick: continuo, · · 
il nfiuto dell'introduzione di nu011i turni che comportino orario not­ 
turno ne/le lavorazioni a ciclo non continuo; 

- l'introduzione di adeguate misure preventive e precauzionali con 
ezione diretta degli operaiper qùanto riguarda sia l11 Iott«, sia// con- 
trollo dell'ambiente; · 
il riconoscimento giuridt'co delle malattie professionali,· 
il tratttJmento di maggi'or fovore quanto a pensioni, assistenza rnedi­ 
ca, ferle. 

Nei limiti in cui la ristrutrurazione è sinonimo di aurnento della 
composizione organica del capitale, essa ê un f enomeno inseparabile e ,. l 

QUALIFICHE 

Come per il lavoro straordinario, non è raro che gli opérai, in mancan­ 
za di sostanziosi aurnenti del salario-base e di serie lotte per conseguirli, 
si illudano di trovar soluzione al problema del pane quotidiano nella 
richiesta di passag~io automatico di livello e di perequazione operai-im­ 
piegati negli scatn di anzianitâ: nel mito, in un certo senso, della "car­ 
dera". :S una reazione comprensibil~ alla dçppia pressione dell'erosio­ 
ne del J:?Otere reale del salario e dell abbandôrio da pane dei smdacatt 
delle piû vitali rivendicazioni della classe: ma che fa il gioco della mano­ 
vra padronale, avallata dalle Confederazioni sindacali, mirante a legare 
le remunerazioni alla cosidetta professionalità·(mobilità e rotazione ver­ 
ticale-orizzcintale delle mansioni) nel quadro di una "nuova" organiz­ 
zazione del lavoro intesa a cointeressare l'operaio al rniglioramenro 
dell'efficien~a aziendale, con l'effe.tto supplernentare di c~eare divisio~i 
fra "professionalizzati" e non, e dt degradare la lotta per il salarie al li­ 
vello dell'evasione di una "pratica amministrativa". 

Queste considerazioni non implicano che si debba rifiutare corne e­ 
straneo a noi il terreno delle lotte e rivendicazioni in rnateria di qualifi­ 
che: si tratta da una pane di cercar di ricondurre le esigenze da cui esse 
scaruriscono ad obiettivi che non ribadiscano le divisioni esistenti, cioê 
all'aumento del salarie-base e alla riduzione del numero dei livelli, dal- 
1' altra - corne primo pas~o su quella via: di a{>poggiare almeno le ric~ie­ 
ste dt passaggto immediaro di categona indipendentemenre dal lavoro 
svolto e di osservanza degli accordi stipulati - e quasi sempre inosservati - 
in rnateria di qualifiche. 

Nota concluslva 

Abbiamo trattato i punti di massima che si impongono con panicola­ 
re urgenza sia dal punto di vista della difesa delle condizioni di vita e di 
Iavoro della classe operaia t , s~a qa quello della salvaguardia e del poten­ 
ztamento delle sue possibilità dt lotta, e che d 'altra pane offrono le pre­ 
messe più favorevoli al "salto di qualità" verso la lotta politica di classe. 

.È ovvio che ognuno di essi · solleva problemi collaterali che andranno 
attentarnente studiati per risponderé con adeguate indicazioni, Per es., 
il richiamo alla parificazione nel trattarnento salariale fra operaie ed o­ 
perai introduce nel cam{>o piû vasto della questione specifica della tu~el! 
del lavoro fernminile e m genere della donna; l'appello alla solidarietâ 
dei proletari in divisa, in quello dell'azione anche rivendicativa nell'e­ 
sercito; la questione della nocivitâ, in quello generale degli infortuni sui 
Îavoro ecc. Un ulteriore studio dovrâ essere dedicato aile· lotte dei picco­ 
li cont~dini, e in specie dei contadini poveri, in quanto distinti dai veri e 
propri opérai salariati agricoli, . ,. . . . .. 
Non si ê tuttavra creduto di copnre 1 mtera e~tens1one dei ques!tl. che 

sr pongono nell · azione smdacale, prernendoci dt. detinire le grandi linee 
di un orientamento il più possibile ornogeneo, teso all' obbiettivo essen­ 
ziale della massima unificazione della classe.·o almeno di una sua avan­ 
guardia, contre la frammentazione el' "articolazione" aile quali la con­ 
danna il perdurante dominio dell'opportunisrno. 

• 

Mille. piani. per la casa, 
e sempre daccapo 

Più volte ci siamo occupati della 
questione delle abitazioni corne pro­ 
blema permanente -e insolubile ne! 
suo ambito- del capitalismo. Nê ab­ 
biamo tralasciato di rilevare gli effetti 
disastrosi che in misura crescerhe pro­ 
duce I' anarchia sociale di un modo di 
produzione schiavo della ricerca del 
profitto. Questa volta, ci serviamo dei 
materiali della critica borghese più o 
meno illuminata, oggi intenta, con 
l'imporenza pratica e teorica che la di­ 
stingue, a indicare le storture più cla­ 
morose, i malanni più gravi, dell'infa­ 
me padrone che la genera e la nutre. E 
anche stavolta non è un caso che siano 
i segni di un possibile crollo a far cor­ 
rere i topi verso l'alto, più riformisti 
che mai, più progressisti che mai, più 
che mai scopritori di 'vie nuove', più 
che mai contrabbandieri al servizio di 
un solo credo: Rinnovabile, rtnnooa­ 
to, imperfetto, perfettibile, il r;apitali­ 
smo è etemo; salviamolo! 

Qui in ltalia si ê riunito di recente il 
congresso del Consiglio d'Europa per 
studiare i rimedi alla 'carriva' specula­ 
zione che trasforma le città in disgu­ 
stose distese di cernenro. E, tante per 
far scongiuri, I'esperto ha colto «l'oc­ 
casione per prendere atto del falli­ 
mento di tutta la nostro polùia« urba­ 
nistica» (Corriere della Sera, 22/ 10), 
offrendoci J 'opporrunitâ di predire 
non solo il fallimento dei loro misere­ 
voli congressi. quanto di affermare 
l'impostura della risibile scienza urba­ 
nistica: figlia di un' architettura asser­ 
vira aile esigenze dei capitali investiti 
in edilizia, essa scopre che il problema 
delle città si risolve facendo piani per 
una diversa disposizione dei quanieri, 
e manovra numeri astratti riducendo 
la storia, le classi, i rapponi di produ­ 
zione ad una nuova specie sociale, l'a­ 
nimale abitatore. 

E non è che altrove piani e politiche 
edilizie soniscano effetti migliori; an­ 
che in Germania il fallimento è di­ 
chiarato scnza veli. dacchè il pur folle 
sviluppo della costruzione di ,ase ha 
aggravato la penuria di abitazioni per 
le cla.ssi povere, mentre migliaia di ca­ 
se sono vuote per mancanza di do­ 
manda: ,,Ne/le grandi ûttà esistono 
(J/tualmente 'quartieri fantasma' e 
ûoè r;ompletamente deserti, nei quali 
perfino i semafori, agli inr;roû, sr;atta­ 
no a vuoto,. (Corriere della Sera 

13 / l O). Il paradiso dell 'urbanista 
dapprima era la casa. In tempi di crisi 
economica, è fenomeno noto e facil­ 
mente comprensibile che i settori più 
deboli dell'economia capitalistica ac­ 
cusîno, in misura più rilevante 
degli altri, contraddizioni e ston:ure 
proprio corne (vedi Italia) sono i paesi 
economicamente men·o forti a soccom­ 
bere per primi aile scosse della depres­ 
sione. Nel settore delle abitazioni, in 
certo senso 'atipico', noi marxisti, pur 
non riscontrando nella figura del pro­ 
prietario di case e dell'inquilino le ca­ 
tegorie caratterisriche dell 'imprendi­ 
tore capitalisra e del salariato. possia­ 
mo ciononostante rilevare la macro­ 
scopica impotenza del regime storico 
sotto il quale si dice che abbiamo il 
privilegio di vivere. 

Seguiamo Je cifre di costruzione di 
abitazioni per alloggi in Italia e Ger­ 
mania negli ultimi anni: da noi, fra il 
1951 e il 1971, sono state costruite 26 
milioni di stanze a fronte di un au­ 
mento di popolazione di 7, 5 milioni 
di unità; oggi la situazione puramente 
teorir;a è di una disponibilità di 64 mi­ 
lioni di stanze contro una popolazione 
di 55 milioni; differenza: 10 milioni 
circa. (In Piemonte, area di fone im­ 
migrazione di operai d' industria . si 
leege nella Stampa del 27 .XII - il nu­ 
mero delle ''abitazioni inoccupate'' si 
è più raddoppiato nell'ultimo venten­ 
nio raggiungendo il 13 % de! parco - 
vani complessivo). In Germania, i dati 
si riferiscono solo all'ultimo anno, ma 
denunciano un rapporto di 300.000 
r;ase. ~on stanze) sfitte o invendute 
contro 700.000 costruite. Il vero pro­ 
blema contro cui cozza la facoltà di 
comprensione dell'anicoJista borghese 
è chi:, malgrado l'enorme surplus di 
abitazioni rispetto al bisogno,' ci si 
trovi di fronte ad una penuria gene­ 
ralizzata di case per le categorie ope­ 
raie e in genere di misere condizioni. 
«Il mercato è saturo, senonchè questa 
pretesa saturazione viene invocata 
corne se non esistessero gli siums» 
(Com·ere della Sera del 13/10). Una 
simile osservazione dimostra ancora 
una volta l'impossibilità, per chi non 
è sorretto nell'analisi dei fatti da una 
teoria scientifica, di penetrare anche 
di un centimetro sotto la banale evi­ 
denza. Il mercato delle abitazioni, se­ 
condo le cifre che abbiamo riponato, 

Questa sarebbe astràllamente in gra­ 
do, corne capacità produttiva, di for­ 
nire àlloggi ad una popolazione cer­ 
tamente superiore a quella attuale: 
ma è pratir;amente impotente, costret: 
ta.com'è dalle supreme esigenze del 
profitto, a rimediare anche in minima 
parte aile contraddizioni da essa stessa 
prodotte. Ed è appunto a causa di tale 
impotenza che si· invoca di continuo 
l'intervento statale, diretto da un lato 
a sostenere i prezzi trascinati verso il 
basso dall'eccedenza di offerta, dal­ 
l'altro a provvedere, seppure in picco- 
la parte, agli alloggi cosiddetti "popo-' .-----------------------------­ lari". 

Le· innumerevoli riforme della casa 
(adesso ci si metterà anche il governo 
Moro) hanno sancito definitivamente 
l'illusorietà degli scopi, se è vero che. 
in ltalia l' intervento statale è sceso al 
3 % degli investimenti globali ne! set­ 
tore edilizio (con tendenza a scendere 
ancora), mentre nel campo privato 
degli investimenti nel campo dell'edi­ 
lizia di lusso sono stati il 90% del to­ 
tale. In Germania ancora, lo stato ha 
investito 900 milioni di marchi nell'e- 

deve evidentemente essere ultrasatu­ 
ro, almeno secondo le categorie che 
regolano lo scambio di equivalenti. 
lnvocare contro questa "saturazione" 
l'esistenza di un enorme bisogno di 
case, vuol dire nascondere che le leggi 
che regolàno la produzione e la distri­ 
buzione dei beni (cioè merci) nella so­ 
cietà capitalistica non tengono affatto 
conto, se non casualmente, dei biso­ 
gni dell'astratta popolazione. Tutti i 
cosiddetti 'piani' perla costruzione di 
alloggi panono da! dato obiettivo · 
della mancanza di abitazioni. per le 
classi povere, ma è proprio il loro im­ 
mancabile fallimento a dimostrare l'i­ 
gnoranza dei più elementari p:Cindpi 
delle leggi dell 'economia capitalistica. 

SOSTEN~E LA STAMPA DEL PARTITO 1 

Nel corso del 1974, il Parito ha pubblicato due nuovi testi in lingua 
straniera, uno in spagnolo [Partiilo y clase] e uno in tedesco [Die 
Grundlagen des reflolutioniiren Kommunismus], mentre ha~rovveduto 
ad una ristampa ampliata del Tracciato d'impostazione - I ondamenti 
del comunismo rivoluzionario. Parallelamente sono usdti' ue fascicoli 
in lingua italiana, Punti di azione sindacale e Solzdarietà di classe col 
proletan'ato cileno, e uno in greco con presentazione generale .delle no­ 
stre tesi. 

La rivista teorica internazionale "Pro~ramme Comuniste", ora com­ 
pletata con anicoli in inglese, è uscita tn 4 numeri; la rivista spagnola 
"El programa comunista", in 3, mentre "Il programma comunista" è 
apparso in 23 numeti a sei pagine (due volte ad otto) e altrettanti sono 
stati i numeri di "Le prolétaire", Lo stesso 1974 ha visto la nascita del 
mensile in lin~a spagnola "El comunista". 

Il quadro d1 questa attività multiforme com'prende inoltre una serie 
rilevante di volantini distribuiti su scala internazionale dalle nostre se­ 
zioni e di riunioni e conferenze 1;>ubbliche soprattutto in ltalia e in Fran­ 
c·i.a. L'anno nuovo imporrà sforz1 e iniziative,di .raggio ancor P!~ vasto sui 
piano della propaganda corne su quello dell ag1taz1one e dell mtervento 
nelll" lotte sociale e ,politiche. 

Dovere elementare di ogni militante (ma anche di ogni simpatizzame· e 
lettore) è di_ sostenere co'n sottoscrizioni costanti e ~~nerose l;ln'attività 
che non puo e non deve conoscere soste. La necess1ta d1 un mtervento 
più puntuale, regolare e capillare in tutti gli aspetti e le vicende della 
lotta di classe, richiede un sostesno non saltuario da parte sia di chiade­ 
risce alla linea del Partito e mil1ta nelle sue file, sia ôi chi ne segue con 
interesse e simpatia la difficile, quotidiana battaglia .. 
SOTIOSCRIVETE! INVIA TE LE VOSTRE SOTIOSCRIZIONI AL 
CONTO CORRENTE POSTALE 3-4440, INTESTATO A "IL PRO­ 
GRAMMA COMUNISTA", CASELLA POSTALE 962, MILANO!. 

' dilizia per sostenere il mercato: «Fi- 
nanziamento cospicuo, che perô viene 
considèrato del tutto insufficiente da­ 
te le catastrofiche dimensioni della 
crisi che ha colpito questo settore• 
(Com·ere della Sera, 13 / 10). Gli 

. aumenti continui dei costi han.no fatto 
sl che anche i ceti medi, tradizional­ 
mente in cèrca dell'acquisto di una 

. casa nell' illusoria speranza di salva­ 
guardare i propri miserabili risparmi, 
si trovino ora nell'impossibilità di 
comprare senza sovvenzioni statali. · 

., ' . 
Unica classe che non possa «specula­ 

re sui terreni•, che non abbia da mun­ 
gere lo stato per essere generosamenre 
sovvenzionata, ma che mantenga col 
suo lavoro produttore ore di ricchezza 
(e anche di abitazioni)·. l'intera socie­ 
tà, è il proletariato; solo esso, espro­ 
priando i pidocchiosi proprietari di ca­ 
se, stabilirà I 'equilibrio fra le possibi­ 
lità della produzione sociale e i biso­ 
gni di un'umanità non più oppressa 
dalle lc:ggi del profitto e dalla schiavi­ 
tù salariale. 

Una crociata in difesa dèlr ordine 
1 ripetuti 111111cchi, su. cui 11/tre 110/te 11b­ 

bi11mo nferito, 11i qu11/i è /111111 segno Lotta 
coniunista non si;,lo d11 p11rte dei f11scisti, 
m11 11nche di /one "democr111iche " delle 
più 1111n'e sfum111ure, costituiscono solo 
un 'ulteriore conferm11 del ruolo di difes11 e 
J11!1111gu11rdi11 dell'ordin11menlo costituzio- · 
n11/e.presentè, che esse si propongono: 

Un11 ri11ist11 "ob1'e11i1111", came Panora­ 
ma, tener1111erso i mo11imenti di sinistr1111n­ 
che estrem11, di cui condisce le notizie con 
p11rticol11n· curiosi [t,po i m11trimoni di p11r­ 
tito di Servire il popolo o i ''progr11mmi" 
dei mo11imenti omosessu11/1], un11111/e ri11i­ 
sl11, se de11e p11rl11re di Lotta comunista, non 
puà che dire che si tr111111 di un mo11imento 
«infido, e not11re che 11/ congresso n11zion11/e 
i suai membri er/lflO [o"oren /u//Î in gÎIICCII 
e cr111111//11; che il Pei l'accus11 di essere com­ 
pos/11 d11 puri pro11oc11tori; che II Geno1111 ,si 
dice, non f11ccill llltro che copn·re i m11nife­ 
sti 11/trui e picchillre con spr11nghe di fe"o 
le teste dei po11eri indifesi oper11i; che il suo 
capo, del resta, è st11io espulso d11/ PCI 
negli 11nni 'JO «per bordighismoi [no/11 
mal1111i11 della spirilo) senz11 1111ere 111/eso 
per i suai ''s11iluppi'' mentllli il pensiero di 
Mao,· le folle studentesche, ecc. ' 

L 'orchestrazione r11ggiunge l'11pice, n11- 
tur11/mente, con l'Unità, che non perde oc­ 
casione per denunciare questi ''f11scisti" 
che, · qu11ndo oppongono resistenz11, came 11 
Torino duranle lo sciopero generale del 4 
dicembre, 111/'intervenlo ·.del "sen•1z,o 
d'ordine" sind11c11/e per non f11rsi allon/11- 
n11re d11/la piazza, dimostrano solo di esse te 
appunto dei fascisti provoc111on·,sollo eti­ 
che1111 comunis111. 

E ci sono tante 11/tre prove! li 28 novem­ 
bre scorso, all'allacco di elementi reclutati 
d11/ Pei, con l'aiuto, sembra, di «extr11parla­ 
mentari», alla sede venezi11na di 11rchitl'llu­ 
ra, i militanti tli Lotta comunista si sono 
permessi di difendersi. 

Ques/11 ennesim11 ''pro1•ocazione '' h11 
data la slur11111/e solite grid11 democr11tiche: 
un volantino è sla/o subito sti/1110 11 firm11 
delle seguenti c'omponenli in 11more11ole 
connubio: Pei, A1111nguardi11 oper11i11, Lo/Îa 
continu11, Pdup, diversi "~olle1ti11i studen­ 
teschi" e C.A.A. Vi si legge che ,agni mi­ 
litante è chiamato ad una 111/en/11 11igilanz11 
contra ogni provoc11zione, e che, quindi, 
«le ore11nizz11zioni poli1iche. democratiche 

[ ... ) banna deciso [ ... ) di impedire a Lotta 
comunista l'agibilitiJ politica ne/le scuole e 
nef mo11imento,. li Quotidiano dei lavora­ 
tori, da parle sua, per bnïlare fin dai suoi 
esordi, ha subito no/11/0 che la polizia ,era 
11/ seguito dei picchi11tori,. 

Poveri smemorati! Questi Îpalleggiatori 
della slalinismo più o mena co"e/lo e cri­ 
tici fasulli solo delle sue recenti proposte 
politiche alla DC, dimenticano con impres­ 
sionànte f11cilitiJ quello che il Pei rimpro11e­ 
ra1111 loro solo poco tempo /11. Do11rebbero 
chiedersi quale delillo abbillno commesso 
per non meritarsi più simili. apprezza­ 
menti. Per esempio, 111/11 propos/11 ·di AO, 
LC e Pc [ml] 1 dire/la' 11/ Pei e 11/ Psi di or- . 
g11nizzare un11 manifestazione unitaria il 12 
dicembre 1972, l'Unità [6/12 di.quell'11n­ 
no) risponde1111 a quelle che defini11à «11sso­ 
ciazioni che da quando esistono conducono 
una indecente camp11gn11 d'all11cco e di de­ 
nigr11zione contra [ ... ] org11nismi operai, 
sindacali, partigillni, politici,, accusando 
«le inizia1i11e delle suddelle 11ssocillzioni e 
l11 line11 po/itica, per cosi dire, che le sostie­ 
ne, le manifestazioni, le "mobilitazioni 
generali", ecc., di essere «componenti or­ 
ganiche della scrategia della tensione e 
della provocazione,, in qu11nto, in ogni 
c11so, portano acqu1111I mulino della pro110- 
c11zione f11scista con le loro «inizi11ti11e e po­ 
sizioni settarie, :ivvencuristiche e inconsul­ 
te•. 

Ebbene, cosloro·oggi si sono r1111veduti e 
non esilano ad usare lo stesso flonïegio let­ 
terario per enlr11re ne/le grazie del Pei [sal­ 
vo 11ccusarsi reciprocamente di questo 
{111101. ' 

Non intendiamo, 01111i11mente, assumerci 
/11 d,fesa delle posizioni politicÙ di nessu­ 
na organizzazione. Chiedillmo semplice­ 
mente ai militanti delle organizzazioni ex 
estr.emiste e firmatan'e di quel 11olantino di 
ri/lellere su quali discriminanti il Pei e Pa­ 
norama da una parte, uniti e 11ppoggiati da 
esse s/esse da//' 11/tra, imb11stisc11no quèsta 
crociata contra la provocazione. · 
i chiaro: indipendentemente dalle 11alu- 

1azioni politiche cht tulli si11mo tenuti a 
/11re, si 111tacc11 e si discredit11 chi si contrap­ 
pone in qualche modo all'ordine costitui­ 
to, cosicomefacevano. certo in modo con­ 
fusionario e spontaneistico - i gruppi ora 
promossi a puntelli del/'opportunismo st11- 
linillno. 
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RISPOSTA Dl CLASSE AL RIFORMISMD NELLA 1SCUOLA 
(ctJlfÙfJrla Jal '""1lff'O preuJenu) 

Dai classici del marxisme 
NECESSDTA' DELLA 

POLEMDCA POUTDCA NEl MOVIMENTO 
DIEGU STUDENTD 

Ne! Progetto di risolezion« presen­ 
tato da Lenin in vista del 11° Congres­ 
so del POSDR fra il giugno e il luglio 
del 1903. si prende chiara posizione 
contro gli esalratori dell' "unitari­ 
smo" ad ogni costo del movimento 
politico "generale" degli studenti. Di 
fronte a obiezioni sorte ne! seno dello 
scesso POSDR sui passo riguardante i 
''falsi amici": Lenin intervenue il 23 
agosto a ribadire la necessità per gli 
studenti di orienrarsi fra le varie ten­ 
denze, affermando esplicitamente: 
.«Noi poniamo corne scopo principale 
l'elaborazione di una concezione del 
mondo organica e rivoluzionaria». E, 
nell'articolo riportato del paragrafo 

successivo, ribadirà: «Una certa parte 
degli studenti vuole formarsi una con­ 
cezione socialista, determinata e coe­ 
rente, del mondo. Lo scopo finale di 
questo lavoro preperatorio deve essere 
-per gli srudenti che desiderano parte­ 
cipare praticamente al movimento 
rivoluzionario- soltanto una scelta co­ 
sciente e irrevocabile d'una delle due 
tendenze che si sono oggi formate nel- 
1 'arnbiente rivoluzionario. Colui che 
protesta contro tale scelta in nome 
dell'unione ideologica degli srudenri, 
in nome della loro formazione rivolu­ 
zionaria in generale, ecc., annebbia la 
coscienza socialista, in ~altà predica 
unicamente l'assenza di idee». 

Il Il" Congresso del P. O. S. D. R. saluta la ripresa dell'attivitil rivoluzionaria fra 
gli studenti, invita lutte le organizzazioni del parfito ad aiutare in tutti i modi 
questi giouani che aspirtino ad organizzarsi e raccomanda. a tuttii gruppi e cir­ 
coli di studenti innanzirutto di porre in primo piano, nella loro attività, I' elabo­ 
razione frai loro membri di una organica e conseguence concezione socialista, lo 
studio serio, da una parte del marxismo e dall'altra del populirmo russo e del­ 
l'opportunirmo dell'Europa occidentale, che sono le tendenze principali fra le 
moderne correnti avanzate in lotta frg.di loro; in seconda luogo, di guardarsi da 
quei falsi amici della gioven~ù che, con una vuot« fraseologia rivoluzionaria o i­ 
defllirtica o con geremiadi fiîistee sui danno e sull'inutilitil di un 'espr« polemica 
fra le corresti rivoluzionan·e e d'opposizione, dirtolgono i giovani da/ leooro che 
pua dare loro una seri« educazione rivoluzionaria, perchè questi falsi amici in 
realtà non fanno che diffondere la mancanza di princlpi e un modo poco serio di 
considerare il lavoro rivoluzionario; in terza luogo, di cercare, quando si passa 
all'attivitil pratic«, di stabilire in anticipa contatti con le organizzazioni socialde­ 
mocratiche per utilizzare i Ioro suggerimenti ed eviter«, per quanta è posstbile, 
gravi errori all'inizio stesso del lavoro. 

TEOFUA IE PARTITO, 
NECESSARD AllA GIOVENTU' 

STUDENTESCA PER SVOlGERE UN 
COM&>BTO RDVOUJZIONARIO 

Ne! periodo aprile-settembre 1903 
appare sulla rivista «Student» il lungo 
articolo di Lenin Sui c.omp,ii delh gio- . 
ventù ri1Joluzionaria, che, coerente­ 
mente alla linea espressa nel Progetto 
per il II Congresso del POSDR, attacca 
dura.mente le posizioni dei «falsi 
amici della gioventû» contrari ad «in­ 
crinare» con la lotta politica l'unità del 
movimento studentesco. Le posizioni 
dei "falsi amici" erano rappresentate 
in Russia parricolarmentè dall' organo 
dei social-rivoluzionari «Revoljucion­ 
naja Rossija», fautore dell' apartiticitâ 
del movirnento («Che cos'ë -protesta­ 
va il giornale s.r.- questa miop« tattica 
di un' organizzazione rivoluzionaria 
che desidera ad ogni costo vedere in 
ogni altra organizzazone autonoma 
non subordinata ad essa una concor­ 
rente che dev'essere eliminata, nelle 
cui file bisogna ad ogni costo intro­ 
durre la divisione, la scissione, la di­ 
sorganizzazione?»). «Se la divisione 
politica degli studenti -ribadisce 
Lenin-, corrisponde alla divisione po­ 
litica della societâ, ciô non· significa 
forse di per sê che per '' unione ideolo­ 
gica" degli srudenti si deve inrendere 

neœssaria.àente una delle due cose: o 
amarre il maggior numero di studenti 
ad una determinata cerchia di idee so­ 
ciali e politiche o avvicinare maggior­ 
mente gli srudenri d'un gruppo poli­ 
tico deterrninato a quei rappresenranti 
dello stesso grup po che sono al di fuo­ 
ri dell'ambiente studentesco? Non ê 

ovvio che si puô parlare di trasforma­ 
zione rivoluzionaria degli srudenti sol­ 
tanro con idee assolutamente précise 
sull' essenza e sugli aspetti di questa 
trasformazione rivoluzionaria? Per un 
socialdemocratico ciô signifio« innan- 

. zitutto diffondere le ùlee socialdemo­ 
araticbe tra g/i studenti e lottare con­ 
tro1e opinioni che non han no nul/a in 
comume col socialismo n'voluzionario, 
anche se si chiamano ''democratiche­ 
n·voluzionarie "• (quante grida di or­ 
rore e accuse di settarisrno si becche­ 
rebbe oggi Lenin -le cui parole sono 
canto piü significative, in quanto nella 
Russia preborghese gli srudenti aveva­ 
no un ruolo specifico ne! movimentci · 
rivoluzionario- da parte dei "falsi 
amici" super-rivoluzionari dei grup­ 
pil). 

Notate quanta confesione c'ë in questo ragionamento. La concorrenza è pos­ 
sibile [e inevitabile] solo tra un 'organizzasion« politica e l'altra, tra una carrent» 
politica e l'altra. Tra una societil di mutuo soccorso e un circolo rivoluzionario la 
concorrenza è impossibile ( ... ] ma se in quel/a stessa societil di mutuo soccorso è 
sorte una certa tendenza politica [ ... ] la concorrenxa e la lotta diretta sono allora 
un dovere per ogni "politico" onesto. Se vi è chi rinchiude i circoli negli interes­ 
si angustamente universitari [ ... ] la lotta tra costui e chi predica non giil la cosm­ 
zione in un ambito più ristretto, ma l'ampliamento degli interessi è altrettanto 
necessarie e doverosa. [ ... ] 
Per lui [l'au tore dell'articolo s. -r. criticato, n.] quel che più conta è appunto un 
movimento politico generale, cioë un movimento democratico generale che 
dev'essere unico. Questa unità non deve essere incrinata dai "circoli'puramente 
rivoluzionari", i quali dovrebbero organizzarsi "parallelamente al/' organizza­ 
zione degli studenti' '. Dai punto di vista degli interessi di questo movimento 
democratico largo e enioo è naturalmente cn'minoso ''impo"e '' etichette di par­ 
tita. Proprio cosi ragionava la democrazia borghese ne/ 1848, quando i tentativi 
di rilevare la contraddizione tra gli interessi di classe della borghesia e que/li del 
proletarialo attiravano una condanna ''gènerale '' contro i ''fanatici della discor­ 
dia e della scissione' '. Proprio cosl ragiona anche la più recente varietà della de­ 
mocrazia borghese, gli opponunisti e i revisionisti, i quali s6gnano uri grande 
panito democratico unico che dovrebbe seguire pacificamente la via delle rifor­ 
me, la via della collaborazione delle classi. Tutti costoro sono sempre stati e deb­ 
bono essere nemici delle dircordie "tra le frazioni" e fautori di un mov;mento 
''politico generale''. 

ROVENDffCAZIOND COMUNISTE 
PEIR lA SCUOlA 

Riportiamo dai Materiali per la re­ 
vùione del programma del Partita 
(maggio 1917), immediatamente suc­ 
cessivi aile Tesi d'aprile, quanto Lenin 
fissa per la scuola corne rivendicazioni 
del Partito. Si tenga conto che non si 
t,atta ancorà del pieno programma 
rivoluzionario comunista, ma di riven­ 
dicazioni immediate di partito pur 
neJl'ambito di una rivoluzione a carat­ 
tere borghese avanzato. Si potrà con­ 
statare come tale piano rivendicacivo 

sia oggi sconfessato (peggio, delibera­ 
tamente ignorato) dall'opponunismo 
quale "utopismo" da impossibili 
"futuri"; e ciô in una situazione di 
capitalismo stramaturo! D'altronde, 
già l'azione della Comune in campo 
scolastico aveva dimostrato, una volta 
per tune, che il più avanzaco dei radi­ 
calismi borghesi rimane ben al di qua 
delle rivendicazioni "minime" del 
movimenco proletario di classe. 

La Costituzion« della Repubblica democratica russa deve assicurare: [ ... ] 
13] La separazione della chiesa dallo stato e della scuola dalla chiesa; la com­ 

pleta laicitil della scuola. 
14] L 'istruzione gratuita e obbligaioria, generale e politecnica [che fa conosce­ 

re in teoria e in pratica tutti i ramiprincip11/i della produzione] per tutti i ragazzi 
di flmbo i sessi fino a 16 anni; uno stretto legame (iell'insegnamento col lavoro 
sociale produttivo dei ragazzi. 

1.5] La fornitura a tutti gli alunni del vitto, del vestiario e dei maten'ali didatti- 
ci a spese dello Stato. · 

16] Il lrasferimento del sistema della pubblica istruzione ne/le mani degli or­ 
gani democratici dell'autoamministrazione locale; la esclusione del potere cen­ 
trale da ogni intromissione nella determinazione dei programmi e nella selezio­ 
ne del personale insegnante; la scelta degli insegnanti direttamente ad opera 
della stess11 popolazione e il diritto della popolazione a licenziare gli insegnanti 
indesiderabili. 

Nell'interesse della tutela della classe operaià rial/a degenerazione fis,'ca e mo­ 
rale, come pure nell'interesse delle sue capacitil di lotta per l'emancipazione; il 
partita esige: [ ... J . 

.5] // divieto ai datori di lavoro di impiegare il lavoro dei ragazzi in etil scolasti­ 
ca [lino a 16 anml, la limitazione dell'or11rio di lavoro dei giovani [16-20 anml a 
quattro ore, e il divieto difarli lavorare di notte ne/le industrie insalubri e ne/le 
miniere. 

SOCIALISMO E CULTURA 
Non per amore del patrio onicello 

richiamiamo la polemica del 1912 al 
Congresso Giovanile del PSI di Bolo­ 
gna, dove si scontrarono due opposte 
concezioni: l'una, "educazionista", 
rappresencata da Tasca, maestro del­ 
l'ordinovismo; l'altra, da Bordiga, sui 
solco della Sinistra storica. La· prima 
affermava la necessità di avere «militi 
consapevoli e sicuri:o, stabilendo che a 
tale scopo era necessario culturizzare 
l'attività del movimento trasforman­ 
do, tra l'altro, l' «Avanguardia» in 
«organo prevalentemente di cultura, 
affidandone la redazione a compagni 
giovani e adulti di maggior competen­ 
za». La sua tesi era «che il movimento 
socialista debba tendere ad avere gio­ 
vani proletari non solo istruiti ne! sen­ 
so generico, ma anche in quello del 
''perfezionamento professionale'' per 
farne dei buoni produttori». La mo­ 
zione di sinisera si oppone decisamen­ 
te a questo concetto gradualista, di­ 
fendendo la fondamentale posizione 
che fu di Lenin (in quanto da sempre 
lo è del marxismo) che la vera educa­ 
zione del proletariato è quella che gli 
indica la via della rivoluzione. 
li secondo testo, di cui diamo qual­ 

che passo, è intiiolato li problema del­ 
la cultrmi, ed apparve ndl' «Avanti!> 

Il Congresso, cpnsiderando che t'n regime capitalista la scuola rappresenta 
un 'arma po,tente di consen,aziont ne/le mani della classe dominante, la quale 
tende a tiare ai gio11ani un 'edu.cazione che li renda ligie rassegnati a( regime at­ 
tuale, e impèdisce loro di scorgeme le essenziali contraddizioni, ri/efl(indo quin­ 
di il carattere artificioso della cultura attuale e degli insegnamenti ufficiali, in 
tutte le loro fasi ,ruccessive, e ritenendo che neswna fiducia sia da attribuirsi ad 
una riforma della scuola ne/ senso laico e democratico; 

riconoscendo che scopo del movimento nostro è contrapporsi ai sirtemi di e­ 
ducazione della borghesia, creando dei giovani intellettùalmente liberi da ogni 
forma di pregz'udizio, decisi a lavorare alla trasformazione delle basi economiche 
della societil, pronti a sacnficarè ne//'azione rivoluzionaria ogni interesse indivi- 
duale; · 

considerando che questa educazione socialirta, contrapponendosi a/le svariate 
forme di im/ividualismo in cui si perde la gioventù moderna, partendo da un 
complesso di cognizioni teoriche strettamente scientifiche e positive, giunge a 
formare uno spirito e un sentimento di s~crificio; 

riconosce la grande di/ficpltil pratica di tiare alla massa degli aderenti al nostro 
movimento una base cosi vasta di nozioni teon'che, che esigerebbe la formazione 
di ven· e propri istituti di cultura, e mezzi finanziari sproporzionati a/le nostre 
forze; e, pure inpegnandosi a tiare l'appoggio più entusiasta al lavoro che inten­ 
de /are in questa campo la Direzione del P.S., ritiene che l'attenzione dei gio­ 
vani socialisti debba piuttosto essere volta alla formazione del carattere e del sen­ 
timento socialisti; 

considerando che una tale educazione pua essere data solo dall'ambîente pro- .. 
letario quando questo viva della lotta di ,classe intesa come preparazione a/le 
massime conquiste del proletariato, respingendo la definizione scolastica del no­ 
stro movimento e ogni discussione sui/a sua coii detta funzione tecniéa, crede 
che, come i giovani troveranno in tutie le agitflzioni di classe del proletan'ato il 
te,.,.eno migliore per lo sviluppo della loro coscienza rivoluzionaria, coii le orga­ 
nizzazioni operaie potranno attingere dalla attiva collaborazione dei loro. ele~ 
menti più giovani e aderenti quel/a fade socz'alista che sola pua e deve sa/varie 
dàlle degenerazionî uttlitarie e corporativiste; . 

Afferma in conclusioné che l'educazione dei giovani sifa più nell'azione chè 
nello studio regolato da sistemi e norme quasi burocratt'che e in conseguenza e­ 
sorta tutti g/i aderenti al movimento giovanile socialista: · 

a] a n·unirsi molto più spesso che non lo prescrivano gli statuti, per discutere 
fra loro su.i problemi dell'azione socialista, comunicandosi i n's.ultati delle. osser­ 
vazioni e delle letture personali e abituandosi sempre più alla solidarietil morale 
dell'ambiente socialista; 

b] a prendere parte attiva alla vita delle organizzazioni di mestiere, facendo la 
più attiva propaganda socialista fra i compagni organizzati, specialmente dif.fon­ 
dendo la cosciènza che il Sindacato non ha per unico fine i miglior:amenti econo­ 
mici immediati, ma è invece uno dei mezzi perla emancipazione completa del 
proletariato, a_fianco delle aitre organizzazioni rivoluzionarie. 

del 5-4-1913, quasi corne "coda" po­ 
lemica dello scontro del '12. Esso rea­ 
giva ail' idea «che perfino i sindacati e­ 
conomici fossero ridotti a $Cl.Iola di 
cultura generale e peggio a scuole di 
tirocinio professionale per le nuove le­ 
ve degli sfruttati. S ribadito il concet­ 
to che la piena educazione culturale 
non puô essere il compito di una ·so­ 
cietà divisa in classi, ma si raggiunge"rà 
dopo la rivoluzione. Soprattuttci è 
indicato il deforme errore di 'poter fare 
un'opera culturale parallela a quella 
di altri paniti e quindi di aitre classi, 
che sarebbe pÔsizione puramente con­ 
trorivoluzionaria•. 

Dedichiamo questi due testi con­ 
clusivi della breve rassegna, tratti da! 
vol. I della Storia della Sinirtra, ai cul­ 
tori in veste "rivoluzionaria" dï un 
"nuovo sapere", e di "esperimenti 
galileiani" a panirc da questa "per­ 
fettibile'; società che, finalmente 
epurata dalla "vera cultura", potreb­ 
be tranquillamente cfuoriuscire nel 
socialismo•. Gli appigli teorici che co­ 
storo invano cercherebbero in Marx, 
Engels e Lenin (non parliamo poi del­ 
!' aborrita Sinistra!) possono scovarli 
altrove: nel riformismo beota di ieri e 
di sempre. 

Nessuno [ .. _.] accetterebbe l'epiteto di "nemico della c11/tura" ne/ senso asso­ 
luto, e nessuno ritiene desiderabile per l'avvenire del socialismo lo stato d'igno­ 
ranza del proletariato. Noi vegliamo solo indagare fino ache punto e con quali 
valori possa rientr:arè nell'azione sovversiva del socialismo la preparazione cultu­ 
rale delle masse, perchè riteniamo che, pur riconosciuti gli innegabili vantaggi, 
alcune forme di tale preparazione, specie in quanta si tenti di tiare ad esse 
un 'importanzafondamentale; finiscono con l'esorbitare troppo dalle linee carat­ 
teristiche del programma rivoluzionario del socialismo. [ ... ] Il partita socialista 
ha la missione di curare lo sviluppo intellettuflle del proletariato oltre che i suoi 
interessi economici, ma[ ... ] /o sviluppo intellettuale dell'operaio è conseguenza 
diretta del suo stato economico. Ed in questo senso il socialismo vuole interessar­ 
si dell'emancipazione intellettuale dell'operaio contemporaneamente a quel/a 
economica, sempre ritenendo che la prima è u.na conseguenza della seconda, e 
che se si tiene a cuore il progressa e la cultura della massa, non si deve 
disprezzaro, ma accett11re ne/ suo massimo va/ore il programma della sua reden­ 
zione ''materiale' '. ( ... ] Il Partit.a Socialista indica al proletariato in quale senso 
dirigere le forze n'sultanti da/ suo bisogno economico per raggiungere più presto 
lafinalitil di classe, ossia l'tibolizione del salan'ato. Cosi dunque il partita pua e 
deve guidare la educazione e la ''cultura'' operflia. [ ... ] Ma il ''nformismo'' e la 
"democrazia" vedono il problema della cultura ·da un punto di vista ben diver­ 
so, anzi esattamente capovolto. Ne/la cu/turfl operaifl essi scorgono, anzt'chè lfl 
conseguenza para/le/a dell'emancipazione economica, tl mezzo principale. e la 

"condizione necessaria" di quel/a emancipazione. [ ... ] Noi non possiamo "a­ 
spettare'' che la classe operaia sia ''educata' 'per credere possibile la rivoluzione, . 
perchè ammetteremmo in pan· tempo che la rivoluzione non avve"il mai. 
Questa pretesa prepflrazione culturale educativa riel proletariato non è realizza­ 
bile nell'ambito della societil attuale. Anzi l'educazione della classe· borghese 
[ ... ] ''educa'' le masse in 1enso prect'samente antin'voluzionario. [ ... ] Perla de­ 
mocrazia il problema economico è il sottosuolo che occo"e esplorare con la luce 
della ''cultura'' che scende dall'empireo dei filosofi, dei maestn', dei pensatori. 
Ma tl socialismo marxista inverte in teon'a e in politica l'equivoco democratico. 

· Eiso mostra che il sottosuo/o sociale è in fermenta e troveril in se st,sso tl modo 
di sprigionare le forze latenti che lo agitano. li pensiero, l'ideologt'a operaia si 
determinano al di fuori della filosofia guidata dalla classe che ha il monopolio 
dei mezzi di produzione, e il mono polio della ''cultura' '. L"'azione del P. S. rie­ 
sce a compiere un lavoro di sintesi di quelle forze latenti, a dare al proletan'ato la 
coscienza di ''tutlo '' se ste110 e il coraggio di non cercare al di fuon· di se stesso i 
mezzi della sua ascensione. 

«Carta delle libertà>> 
dell'insegnante 

I DD esordiscono proprio con il richfamo, nell'ambito dello Stato Giuridico 
alla libenà dell'insegnamento, cosl corne si conviene ad una legge "democrati­ 
ca". Ma di quale libenà si tratta? li suo esercizio -vicne subito precisato- è garan­ 
tito cnel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola sta­ 
bilici dalle leggi dello Stato:o. Se le prime sono intese, com'è ovvio, in senso re­ 
strittivo (ogni posizione conseguentemente comunista è ç/i necessitil extra-costi­ 
tu.zionale), i secondi sono talmente complessi, farraginosi, e pieni di trabocchetti 
nascosti tra ·le virgole~ che non diciamo - la libertà d'insegnamento" in gene­ 
rale, ma la stessa libertà di movimento fisico ne verrebbe limitata quando se ne 
dovessero applicare per filo e per segno i dettamil DD precisano inoltre l'in­ 
dirizzo cui dcve essere uniformato l'insegI'lamento "libero": cpromuovere attra­ 
verso un confronto apeno di posizioni culturali la piena formazione dellaperso­ 
nalitil degli alunni:o. g il classico fumo borghese, che con l'inccnso delle posizio­ 
ni "culturali" vuoJe scongiurare I' affiorare di posizioni politiche (per il ben­ 
pensante borghese, che si è formato una· "solida personalità", la politica non 
deve entrare nella scuola, la politica, è un; altra cosa, la personalità è un distilÏato 
asettico del sapere puro e, semmai, del confronto di Idee Pure ... ). E non basta. 
Proprio alla fine c'è il suggello più esplicito a tutta qtiesta concezione: «Tale 
azione di promozione (culturale) è actuata ne! rispetto della crescita morale e ci­ 
vile degli alunni stessi». La formula è stata appositamente studiata per dare il 
definitivo colpo di maiza (almeno de jure) ad una ipotetica libertà non gradita 
d'insegnamento. Essa vuole semplicemente dire che qualora il confronto di cui 
sopra, in determinate (e imponderabili) situazioni "specifiche", violi il senso 
"morale" e "civile" degli (o di alcuni) alunni, vi si debba ravvisare il delitto di 
lesa-personalità,E dove non si troverà all'occorrenza un gruppo di borghesotti 
che non si sentano urtati da! semplice fatto di affrontare cerce problematiche? 

E non ~i tratta di generiche indicazioni di massima, ma di una vera e propria 
spada di Damocle fatta pendere sulla testa degli insègnanti più "pericolosi", 
concretamente· disegnata dagli art. 94-108 dello Stato Giuridico, interamente 
dedicati ai vari tipi di sanzioni in cui possono incorrere gli insegnanti a seconda 
delle mancanze o contravvenzion.i alla legge. li qu~dro punitivo è inasprito ri­ 
spetto alla situazione precedente. Vediamo_che cosa puô toccare all'insegnante 
indisciplinato: . 
a) censura, b) sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese, c) 

idem, da oltre un mese sino a sei mesi, d) destituzione. 
li primo gradino .consiste in un terroristico ammonimento da parte dell'auto­ 

'rità immediatamente superiore (il preside) «per mancanze non gravi1> (e, corne 
tutte le aitre, non precisate), cioè, potenzialmente, per qualsiasi atto sgradito 
(basti pensare aile mancanze non gravi che possono costare alla recluta il salto 
della libera uscita! Tanto più che gli ordini non si discutono»!). Il second.a provve­ 
dimento -che, detto en passant, compona anche l'immediata perdita per detto 
periodo dello stipendio- si applica «per atti non conformi aile responsabilità, ai 
doveri e alla correttezza inerenti alla funzione o per gravi negligenze in servizio», 
per cviolazione del segreto d'ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a 
pubblicità», per «avere omesso di compiere gli atti d_ovuti ai doveri di vigilanza». 
Gli atti di cui all'inizio possono essere tutti quelli riguardanti l'attività politica, 
anche fuori dalla scuola, quando vi si ravvisi un attacco ail' Îstittizione Scolastica 
(di cui l'insegnante è, in quarito tale, "rappresentante" in veste di ''pubblico 
ufficiale"). Ne! secondo caso ("segreto d'ufficio"), si chiede all'insegnante la . 
piena: omertà di fronte ai casi di violazione dei diritti (non riconosciuti da nessu­ 
no) delle componenti della scuola esduse dalla stanza blindatà ove si lavora con 
"se·greto d'uffido" (e che, in quanto tale, puô diventare una stànzà per elabora­ 
re la rivalsa contro coloro che, in altra sede, hanno dato fastidio: si pensi al mo­ 
mento della valutazione). Ne! terzo ("vigilanza") è chiaro, infine, il ruolo di 
poliziotto cui l'insegnante è tenuto: è suo compito, per legge, in quanto "pub­ 
blico ufficiale", intervenire ogni qualvolta non lui siilgolarmente,. ma la legge 
borghese ravvisi Ùna «violazione dell'ordine:o, che egli deve stroncare, denun­ 
ziandone i colpevoli ecc. Queste mancanze componano un'ulteriore "bazzeco­ 
la": laperdita, perdue-treanni, degli scatti di stipendio, l'impossibilità di par­ 
tecipare ai concorsi, la detrazione del periodo di punizione da! computo dell'an­ 
zianità di carriera. Cè di che scare allegri! 
Il provvedimento c) si applica per gli stessi capi d 'imputazione «qualora le in­ 

frazioni abbiano carattere di particolare gravitàio (ancora 1.1na volta,·l'estrema ge­ 
nericità della formulazione lascia la possibilità di libera interpretazione «a chi di 
dovere•!), oltre che «per atti di violazione dei propri compiti che pregiudichino 
il regolare funzionamento della scuola o per concorso negli stessi atti>. Esempio 
pratico: posto che, d'ora in poi, ogni azione autonoma di studenti e lavoratori 
della scuola o rientra nell'alveo dei DD, o viene a "turbare" ecc. ecc. (e le as­ 
semblé:e' non regolamentate?, e gli scioperi spontanei degli studenti? orrore!) 
che cosa ne consegue sotto il profilo disciplinare per insegnanti e studenti? La 
formula del "concorso" negli stessi atti vale, a sua volta, ad inibire anche la 
semplice àzionè.di solidarietà degli insegnanti tivoluzionari nei confronti dell'a­ 
zione di studenti o genitori proletari.' 

Infine la: destituzione (al momento non sono previsti l'ergastolo o la 
fucilazione sui posto!) Si applica, pari pari, allo stessissimo ordine di fatti, se ap­ 
pena più gravi corne: «per atti che siano in grave contrasto con i doveri inerenti 
alla funzione», «per attività dolosa che abbia portato grave pregiudizio alla scuo­ 
la, alla pubblica amministrazione, agli alunni, aile famiglie» (immaginarsi l'e­ 
stesissima gamma di casi cui si puô applicare, con criterio estensivo, tale formu­ 
la), «per gravi atti di inottemperanza a disposizioni legittime commessi pubbli­ 
camente nell'esercizio delle funzioni, o per concorso negli scessi>. Lo stesso ordi­ 
ne di punizioni incombe sui personale non docente, in quanto anch'esso puô 
rendersi colpevole di "negligenza", "mancata vigilanza" ecc. · 

Di fronce ad una legislazione del genere, sarebbe un er'rore far figurare la re­ 
pressione corne già massicciamente in atto: si sa benissimo che le punizioni sono 
"dosate" e, fin qui, le maglie dell'autoritarismo contro i lavoratori della scuola 
si sono allentate. Detto questo, sarebbe perô un errore non solo assai più grave, 
ma rovinoso credere che tutto un siffatto apparato punitivo sia destinato a rim~­ 
nere soltanto sulla carta. Esso va visto; corne moiti al~ri aspetti "innovativi" es­ 
senziali dei DD, in unaprospettiva a lungo termine. Il piano generale della bor­ 
ghesia è, a questa scala, quello di predisporre i mezzi per .un rigoroso controllo 
della «qualicà politica» del personale insegnante, fino 2,d un'esplicita inibizione 
dell'accesso aile cattedre degli elementi rivoluzionari. E un piano non della sola 
sq1ola, corne s'è detto, ma di tutto il settore del pubblico impiego. L'ideale dei 
nostri borghesi (ed opportunîsti) è una soluzione «alla tedesca» del problema: 
divieto assoluco a norma di legge per_ i comunisti di entrare ne! pubblico impie­ 
go. ~ evidente, corne abbiamo già scritto a questo proposito, che non le disposi­ 
zioni di legge in sè potranno decidere in materia, mai concreti rapporti di forze. 
Ma pror/rio per non arrivare disarmati al momento di ulteriori giri di vite è ne­ 
cessario sin d'ora respingere l'attacco portato agli interessi della classe sui piano 
giuridico-formale che concorre anch'esso, dialetticamente, a decerminare rap­ 
porti di forza favorevoli alla borghesia, dando battaglia agli articoli dei DD sulla 
«libertà dell'insegnamento>. · · 
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Oggi. in assest» di un moeimento sind11ca/c non domin11to dalt'opport11ni­ 
smo, quindi ,,011 disposto 11 fomicore con le clam· dominanti della societil, e con 
il quak g/i insegnanti pomma stringere sc1npre piil direlli rapporti di interdi­ 
tnuit'1tZii nelÏ:, prospeniva di utJ generale mooimento di classe che incida anche 
sultori,mt11mento dd/a 1cuola fcfr. ,ï programma bolscevi'co per la scuola del 
i'Ji~ • .:,i.r:tJi crireri ispirarori restiemo ,wcoratt], l'asJicurazione e la lute/a della 
,lrberti: cl'lmegt2a11unto• possono solo venire dalla formazione di un solido e vi­ 
go"vo argine antiopportunistico non soltanto all'esterno ma anche in seno ai 
sindacari esistenti, per richiamarli alla funzione che dovrebb 'essere la Ioro. Da 
cssa ,lip1mde mche la possibilità di rintuzzare e neutralizzare la pressione sul­ 
i'imero sùtema scolastico delle ideologie ilemocrati'che da un lato, fasciste dal­ 
t'sttro. 
· Sul piano «lùcip/inare», il bersaglio contra il quale deve dirigersi la latta con­ 
tro iJ nformismo nel/a sceol« è costiseiso da agni forma punitiva in cui si eserciti 
t".wtorità intliscriminata dell'autorità statale. Ne/ caso sia degli insegnanti, sia 
,ül,personale non-insegnante e degli studen#, il giudizio su eventualt' «mancan­ 
ze» rùenute gravie pregiudizi'evoliper ,J servizio [o la frequenza] 1111 affidato alla 
pi,, rast« pubblicizzazione. alla più amp,a facoltil di dt/esa, e rivendicata la fa­ 
roÎtJ di veto contra decisioni unzlaterali ancorchè prese a maggioranza da parte 
ch arg.zm comunque rappresenrarivi [anche a scala di base, di classe od isituto,1 
d.,·gli •Î11teresii dei lauoraton della scuolar. 

D. . . ·• d 1· 1r1tt1 sin . aca 1 
.Le cosidetre "libertà sindacali" sono un'altra delle "conquisre" di cui sarem­ 

mo debitori all 'azione sindacale confederale ed all' '' aperturismo " governacivo. 
Ma, ad esaminare la sosranza. ci si accorge che di reale c'ë ben poco. Si tratta , in 
definitiva, dell'uso di appositi spazi perle organizzazioni siadacali (con esclusio­ 
ne assoluta degli o~anismi di base suscerribili di sorgere in vari istituti: rutro 
deve passare attraverso le centrali confederali) e del perrnesso di rener riunioni 
sindacali nei locali.della scuola efuori dell'orario normale delle Iezionis. oltre le 
canoniche.Iüore annue in orario di scrvizio. E con quali clausole! «L 'ordine del 
giorno, che deve riguardare materie di intéresse sindacale [ ciô vuol forse dire che 
la "polirica" deve restarne fuori], deve essere comunicato al dire/tore didattico o 
d preside [ .... ) almeno tre giorni pn'ma della dat11 fissssa» (cap. III, art. 60). on­ 
de evitare spiacevoli "irnprevisri". Ogni convocazione d'urgenza è quindi inibi­ 
ta per legge. «Alle ritmione -si legge ancora-, possono partecipare, previo preav­ 
oiso, dirigenti delle org(lnizzazioni sindacali anche se estranei alla scuola», Perfi­ 
no questa epartecipazione esteras» di dirigemi sindacali confederali vie ne vinco­ 
lata al «congruo preavviso» cui ogni attivirâ sindacalc pare subordinara neï'DD. 

Il diritto di assemblea è previsro anche per genitori e studenri. Per gli studenti 
-sentire I'alata prosa ministerialel-, le assemblée «costituiscono occasione di par­ 
tec'ipazione democratica per l'approfondimento dei problemi della scuoia e 
della societil in funzione della formazione culturale e civile degli st u denti»: il 
preambolo serve a predeterminare I' "ambiro " emro il quale I'assernblea puô 
svolgersi.Tl sogno recondito del ministero èche si realizzi I'eventualirâ disegnara 
nello sresso an. 43: «A richiesta degli,studenti,./e ore delle assemblee possono es­ 
sere utilizzate per lo svolgimento di attività di ricerca, di seminerio e per lauori 
di gruppo», magari per raccapezzarsi attorno ad un bel brano di larino o greco 
o al pensiero di qualche filosofo di sana scuola cattolica. L'assembles di classe ê 

prevista mensilmente perla durata di due ore più una rnensile fuori dell'orario 
delle lezioni. L'assemblea studentesca di isriruro ê modellara sullo stesso 
stampo, e puô avvalersi della «partecipazione di non aitre quattro esperti (?J di 
probÏemi sociali, 1:ulturali, artistici e scientifici, irzd,cati dagli studenti e autoriz­ 
zati da/ Consiglio di Istùuto» (che riveste perere discriminante assoluto: e ci im­ 
maginiamo la faccia cornea degli "esperri" graditi ai vari Consigli!). Inolrre. 
l'assemblea di Istituto deve darsi un regolarnenro per il proprio fun~ionamenco·: 
alti <làta e 14 coneocesion« e l'ordine del giorno dell'assemblea devono essere 
preve,ntivamente presentati al preside»; «tl comitato studentesco, ove costùuito, 
01111ero ,J presidente eletto tlall'assem.blea, garantisce l'esercizio democratico dei 
diritti dei pat.tecipanti» (col. che si mettono le ma:ni avami per salvaguardare il 
"âi.rim> demoeraticà.,' di fasc.isti, e prerini -anche se estremaerenre minotueti-, 
di condizionare I'assemblea in funzione di cani da guardéa): non solo. ma pcr 
otrenere l'assemblea -di istitu·to (organo assai più direnamenre polirico che 
quella di classe) occorre regolare richiesta «della maggioranza del comùato stu­ 
dentesco» o «de/JO% deglistudentù; tocco finale, a parte la possibilicà per pre­ 
side einsegnanti di essere sempre presenti quali vigjlanti, «il preside ha potere di 
intervento ne/ casa di violazione del regolamento [!] o in casa di.constetete [da· 
chi?] impossibzlitii di ordinato suolgimento [!J dell'assemblea» (art. 44). Detto 
altrimenti: pieni poteri di censura.da parte dello Stato, sia attraverso la macchi­ 
nosità e restrittività del regolamenro, sia atrraverso l' inrervento diretto .del presi- 
de in veste di capo di polizia. · 

La stessa procedura e, grosso modo, la stessa struttura regolano le assemblc:e 
dei genitori, cui si arrribuisce -ë vero-t il beneficio d'inventario, rinunziando al­ 
I'inrervento del preside in funzione di repressore aperto, ma solo perchê si dà 
per scontata la scarsa frequenza, la ridotta partecipaz.ione e il carattere del tutto 
parernalistico dell' assem blea stessa. 
Di fronre a questa restrizione d'espressione e di organizzazione per chi nella 

scuola lavora e per chi in essa ê présente corne future lavorarore rivendichiamo: 
- La più ampia pubbl,cizzazione, a/l'interna dt:lla scuola, di tutti. gli 

organismi sindaoali e· di latta, compresi gli organismi di base, studenteschi e. 
non, e le organizzazioni politiche ne/la loro presa di /)osizione sui/a scuola; 

. La più ampia libertà di assemblea perle s.tesse forze, con ,Jlimitata (acoltà 
di usare ilocali della scuola [sa/110 comprovate d,fficoltà d'ordine logistico). sen­ 
za preavviso di sorta; 

- Possibtlità di partecipazione, su semplice designazione aperta da parte degli 
orgpnizzatori dell'assemblea, estesa senza limite a!cuno a/le componenti extra-. 
scolastiche comunque interessate ai problemi della scuo/11. 

Novità: la valutazione 
del servizio 

Si era fatto un gran parlare dell'eliminazione delle qualifiche pei il personale 
della scuo)a. Che èosa ne è rimasto? Per gli insegnanti è sparita la qualifica con 
cui li si gracificava,-a fine anoo, çli ottimo, valence, buono, sufficience, insuffi­ 
cience .. : Senonchè. sono previsti casi in cui l' insegnante '' puô'' richiedere la va­ 
lutazione del servizio, e ciô in vista di conçorsi, promozioni ecc. (dovc il "puô" 
diventa "deve", perchè serve). A tal uopo, non esisce più la valutazione a cura 
del solo presidc. ma addirittura un comitato per la valutazione del sèrvizio degli 
insegnanci (uno degli organi specifici della gestione ''derriocracica','), formato da 
un presidente, (il presidc) che stila la relazione perla formazione del giudizio, da 
2 a 4 docenti più 1 o 2 membri supplenti. Novità? Sotto l' occhio vigile del presi­ 
de, sarannp dei colleghi a giudicare altri <;olleghi, con le ovvie conseguenze di di­ 
visione e sospetti tra lo stesso cotpo docence. 

Ma questo è niente rispetto a quel che riguarda il personale non docente su­ 
baltemo, per il quale è' previsto addirittura un rapporto informativo con giudi­ 
zio globale scilato dal capo di segéeteria, una commissione di disciplina provin­ 
ciale e la solita sequela di sanzioni (qui non c'è innovazione: la legge che regola 
la materia risale al 195 7). · , · 
Tra i vari aspetti dei DD, questo è senz'altro uno dei più ôdiosi e da respinge­ 

re. In panicolare, non si puô permettere che :vengano costituiti organi "colle­ 
giali'' per sanzionar.e la concorrenza all'interno di un'unica caregoria. Va rivcm­ 
dicata: · 

- l'abolizione immèdiata di agni forma di valutazionë gratificante o punitiva - 
per tutto il personale della scuola - sui/a base di valutazioni di '' merito '', richie­ 
dendo q1J1111tà gii previsto per il resta dei lavoraton· dalla '' statuio dei lavorato: 
ri", che att11almente esclude il personale scolastico, pur ne/la coscienza che la 
statuto ste!so va posta a oggetto di latta di tutto il proletariato per il suo sostan­ 
ziale miglioramento. 

«Fatlche d'Ercole>> per un· .. . 1mp1eg·o 
U~o dei punti '' qualificanti" della piattaforma confederale per la scuo.la con­ 

si.m:va.nel. rivendicare un «modo nuovo di reclutamento e formazione del pe~o- 

nale insegnante e non"'. Se cosl è, si puô senz'altro dire che la piattaforma sinda: 
cale, si è squalificata su tutta la linea. Si prometteva il superamento della sele­ 
zione per concorsi, tanto farraginosi quanto vuoti, in nome di una reale ''forma.' 
zione" tecn·ico-professionale; e dove siamo arrivati? Lo stato giuridico ora varato 
accentua in maniera incredibile il peso dei famigerati concorsi, introducendovi 
delle "innovazioni" suggeritedai confederali che rendono il tutto ancor più pe­ 
sante, sia da un punto di vista meteriale che morale .. Si Jegga l'an. 13 del cap. I: · 
«I c_oncor# per titoli ed esami, per il personale insegnante, constano di una o più 
prove scritte o pratiche, della frequenza di un corso della durata e/fettiva di 
quattro mesi e di una prova orale». 

Gli sbarramenti da superare per giungere al sospirato impiego sono cosl saliti 
a tre. Il tempo che si dovrà perdere nel difficile cammino verso il posto si allun­ 
ga, ma, sopra,rutto, ,c'è la "bazzccola" del carso di 4 mesi, con relativi .costi, 
tutti -naturalmente-.a carico dell' "aspirante'.', senza alcuna certena di riu'scita 
nell'impresa. Ce ne sarebbe abbastanza per scoraggiare dal tuffarsi nell'agone 
qualunque persona cli normale buon senso; ma il ministero ha '.'provvidenzial­ 
mente" introdotto nel marchingegno questa formula: a colui che avrà superato 
lo sbarramento .triplo senza essersi potuto p~azzare tra i vincitori sari regalata 
una bella abilitazione, valc a dire il titolo per poter insegnare ... in teoria, cioè in 
attesa di un posto concreto pcr poterlo effettivàmente face. ~ una maniera ele­ 
gante per aggiogarc al carrozzone un maggior numero di concorrenti, alimen­ 
tandone le speranze e creando ulteriori stratificazioni: si arriva cosl a rinviare 
all'infinito l'assunzionc dcll'incauto "aspirante", tenendolo.in qualche ~odo 
legato indirettamente alla "grande famiglia" della scuola. Si in tende crearc 
µn'area di persone sospese nel vuoto, e, in attcsa della propria sistemazione, 
aliene da posizioni contestatrîci; si vuole portare la divisione più sottile nella 
categoria, frantumandola in lavoratori a servizio pieno, a mezzo servizio, in at­ 
tesa di entrare in servizio. Si accentua la politica di divisione corporativa (qui è il 
c~o di dirlo!), di difesa da una parte del "privilegio" di avere un posta già in 
tasca e dall'altra della dispcrata ricerca di esso, il tutto nel più esasperato setto- 
rialismo e individualismo. , ' · -, 

E corne potevano i sindacati impostare in maniera diversa il problema se non 
battendosi per un costante ampliamcnto dell'organico-insegnante e di una sua 
periodica opera di aggiornamento reale? 
I sindacati sono 'Stati, al contrario, i primi a' 'farsi carico'', con ,tutta la civica 

cosdenza di cui son capaci, della necessità da parte dello Stato di risparmiare 
sugli insegnan.ti; sono stati proprio essi ad impostare il problema dell'amplia­ 
mento della funzione docentc corne maggior onire di servizio non pagato (pri­ 
mo, c finora unico, caso in tutta la storia del sindacalismo contemporaneo, salvo 
-guarda caso! - le eccezioni dei regimi dittatoriali). I cnuovi criteri di assuozione» 
per i quali i siodacati avevano promesso di battersi sono stati: la perpetuazione 
dei conco:tsi "transitori"; Ïcorsi abilitanti di "sanatoria" per accontentare chi 
nella scuola avcva già un mezzo piede e, nj:l contemP.,o, dividerlo (creandogli un 
feroce senso di attaccame.nto al èonseguito "privilegio") dagli àspiranti futuri; 
perle leve future lo spettro della disoccupazione, della sotto-occupazione, del- 
1' anticamera umiliante c debilitante (materialmente e moralmente), della "con­ 
correnza" spiétata con i colleghi di sventura. 

A questo stato di cose, si deve rispondere rivendicando: 
- Una formazione professionale dell'insegnante adeguata a/le esigenze dell'o­ 

dierno sviluppo scientifico-cùlturale, a totale carico della stato [non coincidendo 
certo la posizione marxista con un infantile ''rifiuto della scuola' ']; 

- Ampliamento considerevole' degli organici - per il personale insegnante e 
non - ne/ quat/ro di un mi'g/ioramento soslanzia/e del servizio scolastico e del sua 
strumento tecnico-culturale e - in questo quadro - riduzione a un massimo di 20 
alunni per classe;· . . · 

- Periodt'co e reale aggiornamento a can"co della stato: ad ogni quinquennio di 
insegnamento effettivo dovrebbe far seguito un anno di aggiornamento, con di­ 
spensa, per pari periodo, da/ servizio. 

Cog:esti,one e.<<tattica 
elettorale>> 

Nel detcrminare la tatticà sulle elezioni per gli organi di gestione della scuola, 
non si puô prescindere da una rigorosa valutazione dei rapporti di forza che vi si 
vcngono a determinare in corrispondenza di movimenti sociali "esterni" .. 

~ cosa ben diversa muoversi in presenza di un movimento operaio in lotta su· 
posizioni di classe e su tutta la linea, e doverlo fare in assenza di tale presuppo­ 
sto.1 
Nel primo caso, lo scopo dell' attacco alle istituzioni borghesi appare più facil­ 

mente collegabile ai movimenti contingenti, anche se la tattica da seguire non è 
scontata)n una fase -che non è certo quella di oggi- di dualismo di potere difat­ 
to, non puô essere escluso l'ingresso negli orgaoi di.gestione scolastici, non certo 
per iniziare la '' cogestione'', ma per svolgere propaganda e mobilitazione paral­ 
Jelamente alla generale mobilitazione di classe; d'altro lato, non si .esclude certo 
in una dat11 Jase, la rottura, col quadro istituzionale e con tutte le diramazioni 
del potere costitùito, per consentire la più chiara contrapposizione a tutta la 
macchina del potere borghese ·(compresa la scuola)·. 
,Non ci troviamo oggidi fronte ad ima sicuazione del genere; ché, se la cosa si 

ponesse in questi termini, né la borghesia né l'opporcunism.9 avrebbero provve­ 
duto cosl solleciti e fiduciosi al varo dei DD. Il movimento operaio attuale, no­ 
nostante generose impennate, resta un gigante assopito dall'oppio opportunista 
e borghese. Il personale politico chiamato a "rappresentarlo" è quello del più 
marcio opportunismo, e ciô non nella fabbrica soltanto, o ... ai banchi di Monce­ 
citorio, ma anche nella scuola. «L'ingresso dei lavorarorh, nella scuola significa, 
În condizioni del genere, /'ingresso dei bonzi è dei gira"OStO po/itici ne/la SCUO· 
la. Per gli insegnanti, talc aspetto si fa ancor più evidence: se non sono i cortfede­ 
rali a ·rappresentariï,' sono per lo più gli "autonomi", legati a un com;etto "pri­ 
vilegiato" del lavoro insegnante, fra l'altro superato dalla stessa dinamica eco­ 
nomica c.apitalista e tenuto in piedi solo per opportunità politica (nr- vale a inveé­ 
tire la rotta l'esistenza di una minoranza tuttora titubante e confusa della CGIL­ 
Scuola su posizioni di «radicalismo» sui genens]. Restano gli studenti, che negli 
anni scorsi hanno espresso un vivace movimento di contestazione, rimasto perô, 
per ovvi motivi, sui tc:rreno del radicalismo piccolo-borghese, anche se le loro 
avanguardie si sono, talvolta, contrapposte al potere statale trasci~andosi dietro 
fin la maggioranza della "categpria". Ma le cose net frattempo sono cambiate: 
l'opponunismo ha preso pi'edç anche in questi gruppi, e proprio amaverso 
un'esigenza di "polit.icizzazione", in genere completamente frainte~a. 

Di fronce al blocco politico-sociale stretto attorno ai DD, chi è disposto a bat­ 
tersi si trova quindi in una posizione di estrema minorità. ~ pensabile, in condi­ 
zioni del genere, una pura e semplice "tattica di maggioranza" per vincere al­ 
l'immediato la battaglia sulla scuolà? Crediamo di no; crediamo,. anzi, che gli 
obiettivi, non possano essere quclli dello scontro ''totale'', ma che vada anzitut­ 
to precostituito un blocco di forze nella prospcttiva di quelfo sbocco. 

Ecco perchè pensiamo c)i.e la questione dell'atteggiamento da tenere nei con­ 
fronti dei DD venga ad essere inevicabilmente sfasata (e sia duplicemente per­ 
dente: all'immediato e in prospettiva) se posta sotto l'ottica angusta della "tat­ 
tica elettorale". Il compito primo è vedere che cosa realmente significhino i DD. 
stringere atto.rno ad un pcogramma critico Je minoranze disponibili di studenci, 
insegnanti e lavoratori-gcnitori c, alla luce dei concreti rapporti di forza, varare 
un piano rivendicativo e di lotta senza concessioni a finalità riformistiche. 

I "gruppi" sembrano.oggi parcire t>resspché concordi su un punco: sui DD si 
gioca all'immediato i,l tutto per tutto. Poi si dividono sulla "tattica", rra due 
opposti poli: a) la partecipazione agli organi di gestione, b) il boicottaggio delle 
dezioni (e degli organi di gestione). · 
· Nel primo caso, si finisce per essere completamente subalterni al disegno op­ 
ponu·nista, appena appena. riverniciato con la rivendicazione verbale del creale 
ingresso dei lavoratorfo nella scuola, ecc. La preoccupazione, in certi casi, di non 
pecdere colpi sui piano del «consenso di massa» incanala i gruppi nell'alveo elet­ 
torale "tatticamente sceJto" (vedi: Lotta Continua), senza ammettere la debo­ 
lczza di fondo alla base della "scelta". 

Nel secondo caso, il discorso è più complesso: Tralasciamo la posizione falsa­ 
mente ·"astensionista" e "boicottista" della Triplice rivolta ai soli scudenti e 
non scnza sottili distinguo (che, nl!l caso del PDUP, servono proprio a preparare 
i futuri mutamenti di rotta a 180 gradi), e vediamo la proposta di boicottaggio 
avanzata dalla IV· lntemazionale, che giunge sino all'occupazione delle scuole 
per impedire lo svolgimento delle elezioni. Tale posizione ha almeno il pregio di 
rivolgersi a tutti gli interessati, di· proclamare un «No ai DD» che valga per gli 
studenti corne per i lavoratori .dd'la scuola e i genitori. Ma è da un lato pecca · di 

astrattismo, dall'altro·in.rufficiente pcrchè non si basa sulla possibilità di con­ 
trapporre intere~si maten'ali ben preçisi agli interessi del bfocco d 'ordine legato 
ai DD. Ecorne sarcbbe possibile? :È qucsto punco che va analizzato .. Ammèsso 
pure che, in limitate s,ituazioni il mpvimcnto di studenci e di avanguardie d'in­ 
segnânti e lavoratori possaprovvison'amèi,te forzare i limiti arr~vando ad impecli­ 
te le elezioni Malfatii, che cosa poirà tale movimento' offrire a quanti (e sono, 
pumoppo, la stragrande maggioranza) vedon~ nei DD. se non la migliore delle· 
soluzioni possibili, almeno un inizio di soluzione "democracica" dei problemi 
scolastici? 

Bisog.na pur dï'stinguere nettamente i piani su cui si opera. La lotta '· dal bks­ 
so'.., entro la scuola non puô non essere riassorbita, prima o poi, in una ''norma- · 
lizzazione" da/l'alto:· alla vigilia della rivoluzione, la negàzione rivoluzionaria 
dell'ordine borghese (di, tutto l'ordine borghese) esprime la positivicà del so­ 
pravveniente potere proletario; il ''boicottaggio'' fine a se stesso .promosso ne lia 
scuola e nella presente sicuazione diviene inevicabilmente u11 gesro "romami: 
co", capace forse di amarre ancora una volta dei radical-borghesi, non di pro- 
porre un contenuto positiva d 'azione. di interessi matenaii. · 
l'errore di fondo è di credere di poter facilmente collegarè delle finalirà "ri­ 

voluzionarie" ad un movimento molto al di sotto della lotta operaia "tradunio­ 
nista", in base alla convinzione chè l'opporcunismo e la borghesia nôn siano in 
grado di dare nulla, mentre è vero che non fanno che ribadire ,attorno alla classe 
lavoratrice delle catcne, mà queste catene, sono, specie sui piano "corporacivo", 
"dorate": quel che è tolto (di sostanziale) da una parte, viene ridato (sui piano 
limitato, immediato) dall'altra e su un diverso livello. I DD sono espressione di 
date concesssioni aile «componenci del mondo del, lavoro e dello studio», cioè al­ 
l'opportunismo nellé: sue diramazioni, affinchè concrolli la situazione; un:r par­ 
v·enza èli potere, ma c'è; una miseria di quattrini da amministrare, ma vengono 
dati; uno straccio di "apertura", ma pur sempre esistente. Il carattere subalter-. 
no di questo ''potere' '. il suo carattere di contropartita preventiva per impedire 
non solo e non tant<> autentiche rivendicazioni proletarie nella scuola, ma un 
movimento sindacale autonomo dallo· Statci va dimostrato neifatti e contrastato 
co~·una piaqafo~ma program~atico-t'iv~n~ica.ti.va capace .di po~re concretamen­ 
te tl problema d1 un alternauva aile soluz1on1 imposte dal régime. 

In taluni casi, la battaglia va subito ingaggiata corne per la difesa dell'assem· 
blea sotto l'aspetto di difesa di un terreno a disposizione, parziale e limitato sin 
che si vuole, ma che i DD intendono apercamente distruggere: Lo stesso vale per 
,J diritto di sciopero, canto per i lavoratorïdella scuola quanto per gli studenti. 
Qui non si tratta di "teoria", ma difatti materiali, di interessi concretida difeo- 
&re. . . 

Bene fanno du·nque gli studeiui quando si muovono su questo terreno, non 
volendo barattare una conquista acquisita (o magari, in vari casi, concessa gratui­ 
tamente) con.forme restrittive di rappresentanza dei loro interessi. Per giungere 
a impostare correttamehtc tale problema occorre perô: 

1) estendere /11 questione al di /il del n'stretto cerchio studenlesco, facendone 
elemento dipiattaforma comune n·volta a tutto l'arco delle forze disponibili [la­ 
voraton· della scuola, genitori, ecc.]; 

2) sviluppare contemporaneamente la forma assembleare, estenderla e pro­ 
muoverne la dtfesa sui piano immediato, impegnando le forze elettoralistiche a 
pronunzt'arsi su questa pregiudiziale; ,J din'tto d'assemblea va comunque di/eso 
e consentito d va represso in nome di organi sostitutivi previsti dai DD? :È cos1 
che si puô "opporre" una forma all'altra, cercando un consenso massiccio sulla 
prima. 

Per quel che riguarda gli organi di gestione in genere, e în ispecie quelli "su­ 
periori", coinvolgenti un arco dirappresentanze semprc: più composito, non è 
possibile muoversi sullo stcsso piano. Dinanzi a genitori e rappresentanti (veri o 
fasulli) dei lavoratori, predicare asrrattamente il boicottaggio avrebbe il valore di 
un invito alla rinunzia anche al poco '; ottenuto", senza contropartite. Natural­ 
mente, non--condividiamo le vane speranze diffuse in questi ambienti di "cam- 

· biare·" quakosa, ma nella "tattica" da usare nei loro confronci va tenuto conto 
· di ciô, non canto -sia chiaro- rispetto ai delegaci, quanto alla massa dei deleganti, 
degli elettori passivi, cui va data una indicazione dî intervento reale, anche- per 
potersi collegare aile questioni policiche più generali. 1 

Per esemplificare quel che intendiamo dire, prendiamo due casi pratici éhr 
-nella loro sostanziale diversità dalla questione dei DD e comunque della scuola­ 
possono dar 1 'idea delle linee d'un indirizzo di opposizione rivoluzionaria a 
cerce situazioni di fatto. 

· Primo esempio: ~ certamente vero che i comunisti si oppongono, in linea di 
principio, aile inceste stato-sindacati in chiave corporativa, castratrici delle lotte 
operaie, che, se danno un qualche risultato immediato, lo danno a discapito 
dell'autonomia di classe e delle sue prospective scoriche. Tuttavia, possono i 
comunisti proclamare astrattamence il "boicottaggio" degli incontri bilaterali 
scato-sindacati (magari con l'occupazione delle sedi d'incontro o la defenestra­ 
zione -in senso fisico- dei colpevoli)? Ciô non avrcbbe senso, se non in situazioni 
di incandescente, generale, ·rivoluzionaria loua sociale. I comunisti lavorano, an­ 
zitutto, a tener desta tra gli operai, sindacati o meno, la fiamma della lotta di 
classe, ad agicare una piattaformapossi6i/e che difenda cioè il massimo dell'ot­ 
cenibile data la situazione, a condizionarc gli scessi bonzi chiamati a inconcrarsi 

. con lo stato per fregare la classe, impedendo una sanzione aperta d'egli sbocchi 
più negativi. Con ciô, i comunisti lavorano a preparare la riscossa ·delle posizioni 
di classe, l'adesionc ad esse della gran massa operaia e, quindi, la disfatta dei 
bonzi quando i nodi sociali del sistema.borghese verranno al pettine. 
Seconda esempio: è cercamente vcro che i comunisti avversano le illusioni e i 

mecodi elettoralistici. Significherà ciô "boicottare" le elezioni impedendole, 
magari con l'ciccupazione manu militari dei seggi? Ciô sarebbe pura follia suici­ 
da. L 'astensionismo n·voluzionario ha un senso ben diverso: esso sta nello svelare 
neifatti la contrapposizione frontale tra metodi elettoralistici e interessi (imme­ 
diati e storici) della classe, ne! costruire pazientemente./uori della prospettiva e­ 
lezionistica, il nucleo dei militanti comunisti cui spetta il compito di dar vita ad 
una estesa rete nella classe. Pur non parcecipando aile elezioni, i comunisti rivo­ 
luzionari seguiranno attentamente l'evoluzione della politica borghese, procu­ 
rando di precisare, profittando delle inevic.abili concraddizioni tra le forze bor­ 
ghesi stesse, la pr,oprià azione autonoma, del tutto fuon· dell'ambito e della logi­ 
ca parlamentare. 
Ciô è detto per.mosrrare corne una direttiva tattica non sia mai "fine in sè", ma 
si svolge entro un "disegno" più vasto tenendo conto delle condizioni date, e 
ciô vale anche per i DD, be.nchè il loro ambito non sia lontanamente paragona­ 
bile a Huello dei due esempi ora ~atti. Qui, evidencememe, dobbiamo, in primo 
luogo, distinguere tra organi collegiali di un tipo e dell'altro, in cui è possibile 
"conquistare delle postazioni". 
Per alcuni di essi, va senz 'altro lanciata la para/a d'ordine, valida per tulle le 

categon·e interessate alla cogestione, dell'aperto astensionsimo, come invita per 
tutti a non accettare di esservi coinvolti e come pressione este~a per. colora che vi 
àden'ranno .comunque, in base a valutazioni diverse dalle nos,tre o per stato di 
necessità, affinchè non riconoscano il quadro 11ssegnato dai DD allo specifico 
Consiglio. Ciô vale per il Consiglio di disciplina degli'alunni (2 docenti, 1 geni­ 
rore, 1 studente e il preside), che non va riconoséiuto, sia per la sua structura (si 
tratta semplicè:mente di applicare le punizioni previsre dal regolamento, non· di 
mettere in discussione i principi informatori), sia perchè congegnato in modo da 
aver sempre precostituica una maggioranza a favore della «conservazione» (in 
parcicolare, i due insegnanti si troverebbero ad. avere comunque le mani legate 
dal régolamento di cui sono per legge "eseculori".) Contro le eventuali azioni 
repressive prese dal Consiglio, va sfruttata la possibilità di ricorso al provvedito­ 
re, coinvolgendo il massirrio delle forze (quindi: non ricorso individuale, .ma e­ 
stesa mobilitazione di base). Lo·scesso criterio deve valere di fronce 'alla decisione 
definitiva del provveditore. La scessa'linea di opposizione e conseguente asten­ 
sione, da propagandare in forma generalizzata, deve valere per il Comitato di 
valutazione del sérvizio, non essendone, in tutta evidenza, ipotizzabile, neppu- · 
rein via immediatistica, Ùna "corretta gestione"; lo stcsso principio su cui esso 
si regge va contestato alla radi~e, nell'interesse immediato e generaje degli inse­ 
gnanti. 

~ invece chiaro che gli interessati (cioè gli insegnanti) non si possono sottrarre 
agli obblighi cui sono tenuri per legge nel Collegio dei docenti. Resta perô il fat­ 
to che i rappresentanti degli insegnanti nei due organi debbono essere designati · 
da parte del Collegio dei docenti. No11 sappiamo, al momento, corne le disposi­ 
zioni di legge iritendano regolare il procedimento di designazione; se queste di­ 
sponessero la tassativicà d'accettazionc d'una nomina non richiesta, osteggiata 
anzi per Je ragioni di principio di ,;;ui sopra, ci sembra imr,rop.onibile un rifiut~ 
di aderire aile norme di legge (non chiediamo a nessuno di fare vanamente .il ka­ 
mikaze); ma la propaganda dell' opposizione di prindpio va poccata, con rad­ 
doppiato sforzo, all'esterno, nelle asse·mblee di ~atègoria ed in qûeHe (semmai 
ve ne saranno) generali di tutte le componenti scolari. L' obiettivo agitato ci sem­ 
bra debba, essere quello da noi indicato nella parte critica.dei decreti e propositi- 
va delle nostre rivendicazioni. · 
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N. ! · 12 geaoaio 
- Lc:oin non è il simbolo della accidentalitâ pratica dell'opponunisrno, ma quello della 

ferrea unità della forza e della teoria della rivoluzione 
- Padroni, govemanti, lacchè opponunisti al capezzale dell'economia nazionale in dis­ 

sesto 
La mano della repubblica costiruzionale regge i fili degli scioperi dei proletari napole­ 
rani 
Resoconto del rappono sulla "Storia della Sinisera" alla riuniooe generale del 23-24 
dicembre 1974 (1) 
Dai nazional-sciovinismo allo sciovinismo europeo 
Sindacati opérai e organizzazioni padronali intercambiabili nel "gestire la crisi" 
Udine: l'agitazione dc:i lavoratori degli Eoti Locali 
Note: Bolleetini medici della società opulenra · Illusioni svanite • Opportunisme e cri- 

si 
Aocora sui "pensiero di Mao" (VII): Teoria maoista (idealista) dell'ideologia: 1. La 
"prassi sociale" quale fondamento della conoscenza degli "uomini" 2. Influsso della 
lorra di classe sui divenire della coooscenza 3. L'egoisrno delle classi sfruttatrici e la ri­ 
srrerreaaa delle forze produttive sono gli ostacoli all'esplicazionc;delle conosceoze 4. E­ 
voluzione graduale delle conoscenze umanc 5. Gli uomini crcano i propri rapportidi 
produziooc. 

N. 2 - 26 geonaio 
- Pcr la lorra contre il capitale e contre il suo principale baluardo, l'opponunismo; per la 

solidarietà operaia nella difesa dai licenziamcnti, dall'intensificazionc dei ritmi di la­ 
voro, dallaurnento' delle ore straordinarie, çlal crÔllo del porere d 'acquisto dei salari, 
dalla miseria e dalla fame 
Vicende del "socialismo" jugoslavo 
lrnmobilismo "dialettico" e qucstionc: coloniale 
A. Bordiga, 1921: La questione agraria - Elementi marxisti del problc:ma (1) 
C'è del marcio in lnghilterra 
Resoconto del rappono sulla "Storia della Sinisua" alla riuniooc gcneralc: del 23-24 
dicembrc: 1973 (Il) 

- lpocrisia légale, opportunismo. terrorismo di classe 
- Forzc: dc:mocratiche, a noi! 
- Note: Bollenini medici della socictà opulenta - Peter di opportunisme dalle ciminicrc 

di Porto Marghera· Un 'occhiata su un''attività riccadisviluppi fururi - Una buo­ 
na definizione per il sindacato tricolore c collaborazionista - Emigraziooc c crisi 
enc:rgc:tica - Virtù del.. .... vizio 

N. 3 - 9 febbraio 
- Con o scnza "sciopero gc:ncralc", la solfa dcll'opponunismo resterâ la stessa 
- Corso caotico dell'imperialismo mondiale 
- I "rivoluzionari" di "Avanguardia Operaia" alla· riccrca di un posto al sole ncll'arca 

della democratica repubblica italiana 
Una pagina di Federico Engels sulla concezione materialistica della storia 
La questione agraria . Elementi marxisti del problerna (Il) 
La teoria trotskista della "rivoluzionc permanente" 
Sempre più in basso il sindacato tricolore (l'.esernpio dei marittimi dei uaghetti nello 
strette di Messina); Di fronce: alla repressione ed aile aggressioni contre i lavoratori im­ 
migrati una sola arma, LA LOTTA DI CLASSE (volantino diffuso in Francia) 
Italsider: una piattaforma per I' "austcrità" 
Note: Soldi in rneno sulla busra paga - Bollettini mcdici della socictà opulcnta - Un 

modc:llo di "scambi culturali" • L'enncsimo richiarno all'ordioe - Punti chiave - 
Pace irnperialista. 

N. 4 - 23 febbraio 
- Toroi la rivoluziooc: ad "esponarsi" 
- 1 minatori ioglesi non si lasciano iotimidire 
- Pace: e collabcrazione frai popoli, programma rnodc:mo dcll'opponuoisrno 
- Russia: ë "salueare" la disoccupazionc 
- Anc(),fa sui "pensiero.d] Mao'' (VIIJ): ,asperie11za immediata quale criterio di verità · Il 

marerialismc dialenicci quale "siotesi" di cmpinsmo e taziona\ismo 
La questione agrilria • Elementi marxisti del problema (Ill). Il potcrc proletario e I' agri­ 
coltura: a) dinanaialla grande azienda modema, b) dinanzi alla grande proprietà tra­ 
diziooale c) dioanzi alla piccola proprietà 
Riuoiooi di partita; ioiziato il' lavoro sulla "Rivoluzione Permanente" ("Doppia") 

- Note: Bollettioi rnedici della società opulenta - lpocrisia delle inchiesee sui lavoro mi­ 
norile - Sciopcro geoerale burletta per rivcodicaziooi da hurla - Calci oc! scdere: 
"Viva le busterelle!" 

"Ponti d 'oro ai cristianucci" - Disunited States of Europe 

N. 5 - 9 marzo 
- Le gatte da pclare, per .goveroo e sindacati, luogi dal dimiouire aumentano seoza tre­ 

gua 
- La stupeoda battaglia dei minatori inglesi 
- La questiooe agragria - Elemenri marxisti del problema (IV): Operai c cootadini oella 

rivoluzione proletaria; Lo sviluppo dell'ecooomia agraria dopo la rivoluziooe proletaria 
- A:ncora sui "pensiero di Mao" (IX): Sempre sulla tcoria della cooosceoza - Pedagogi- 

smo culturalistico 
- Niente di ouovo sui fronte dell'opponunismo 
- Coocludeodo (per ora) sui falso socialismo jugoslavo 
- Due giomi caldi alla Olivetti di Ivrea 
- Note: Ghiacciata diffida - Gaogsterismo neostalinista - Massacro alla Martioica - La· 

maooaia • Giustizia e più soldi 
- Alla Laocrossi 

N; 6 - 23 marz1> 
- La "solidarietà oaziooale" vecchia mistificaziooe borghc:sc 
- Vecchio riformismo e ouovi Iiquldatori (li "Maoifesto" e la crisi del capitalismo) 

A rapponi di produzione uguali, corrispoodeoti sovrastrutturc 
La questiooe agraria · Elemeoti marxisti del problema (V): La tattica del Partite Cornu-· 
nista ua i lavoratori della terra . 
Ancora sui "pensiero di.Mao" (X): Mao, James e Dewey 
E hanoo il coraggio di definire ; 'conquista operaia" l' àccordo FIAT! 
Violenza e ooo-violeoza: Abele-Solgeoitsio e i nipoti di Caioo-Stalin 
Concludc:odo (per ora) sui falso socialismo jugoslavo 
Parastatali: dalla padella del siodacalismo autonome alla brace del siodacalismo trico­ 
lore 
Pompieraggio ne! campo degli ospedalieri 
Un oosuo volantino per il contratto alla FIAT - Alla Olivetri di lvrc:a · Fischiati i boozi 
all'ltalsider di Bagooli 
Note: Curiosità o raltil. vivente? - Flash laburista 

N. 7 • 6 aprile 
- America, sempre America 

Diciamo la nostra sui referendum 
- A che mira la nuova riforma tributaria? 
- Violenza e non-violeoza: Abele-Solgenitsin e i nipoti di Caino-Stalio (Alcuoe osserva- 

zioni supplementari) 
- La garrota e le lacrime dei coccodrilli 
- A proposito di "LOTTA COMUNISTA": Giù le mani da Lc:nin: L'lntcroazionale e la 

nostra corrente - La strategia secondo "Lotta Comunista' • . Un resro di Lenin - L' analisi 
della cosidderta "sovrastruttura',", e le basi della strategia in Leoin - A guisa di prima 
conclusiooe (1) • 
Dai peuolchimico di Porto Marghera - Dopo la chiusura della vertenza alla Lanerossi - 

. Inrervento alla Olivetti sulla conuattaziooe integrativa aziendale: un nostro volantioo 
Nota: Quadrante italico 

N. 8 - 20 aprile 
Coouo il 1 • maggio tricolore, viva il 1 • maggio rosso! 
Sulla confereoza di Rimini: li tempo delle legoatc per !or signori potrebbe non essere 
loaeano 
Gli sbagli che farete sempre: li Cile e l'inganno democratico 
Note su lia situazione tedesca 

- Vergognoso atreggiamento dei sindacati .dell'automobile U.S.A. 
- A proposito di ''LOTTA COMUNISTA'': Giù le maoi da Lenio (Il): Spontaneitâ ope- 

raïa e funziooe del Panito · Natura e fuozione della tattica in Lenin • I rapponi tra lot­ 
ta econornica e lotta politica seconde il marxismo 

- Per questo noi lottiamo 
- Alui gioroi caldi alla Olivetti di lvrea - Dai Peuolchimico di Porto Marghera 

Note: Dove sono le patrie frontiere? - Punte seeche dal mondo: "Solidi legami" - "Il 
ttionfo di sua maestà l'Ermafrodita" · "Il quarto moodo" - Corruttori privati e 
commore pubblico 

Il "diritto umanitario" - Il rovesciameoto della prassi oella reoria marxista 

N. 9 - 4 mauio 
Si chiudono le grandi verteoze sindacali mentre si aprc il rondô del referendum 
li referendum visto dalla sioistra extraparlamentare 
Aocora sui "pensiero di Mao" (XI): 1. "Conuaddizioni" o "antinomie" proudho­ 
niane? 2. Kant, Proudhon oppure Marx? 3. Eclettismo "filosofico", riflesso di 
opponuoismo politico . 

- L'atteggiameoto del "movimento opcraio" di fronre aile eleziooi prcsidcnziali in 
Francia · 

- Momento della verità tra Europa e America 
Gli iovcstimcoti "rivoluzionari"' alla Dalmine di Torre Annunziata 
La contesa diplomatica italo-jugoslava: Si torna alla difcsa dei 'sacri confiai'? 
A proposito di "Lotta Continua": Un miope economismo 
Lancrossi: via libcra alla ristrutturazione • Dopo gli accordi Olivetti c FIAT: un nostro 
volantino 
Note: Coloonelli di tumo ·• Le oche capitoline - Potenza di un sindacato - 

N. 10 - 18 mauio 
- Parsa portoghesc c uagedia africaoa . 
- Movimcoti studenteschi, movimeoropolitico, e le tcorizzaziooi di ''IV lnternaziooalc'' 
- Uno scritto di Lcoio: lotoroo a una caricatura del marxismo c ail' "economicismo impc- 

. rialistico'': 1. La posizione del marxismo nci coofronti delle guerre e della ''difcsa del­ 
la patria" 2. "La oosua ioterpretaziooe della ouova cpoca" 3. Checos'ë l'analisi eco- 
nomica? . · 

- Evoluzioni cd involuaicni ne! "Terzo Mondo": Gli Shylock modcroi e i loro servi; li 
paradiso del Guatemala; Che cosa bollc ne! calderone etiopico? "Socialismo" cgizia­ 
no in crisi; A vcnt'anni da Dien-Bien-Phu: Onorc a coloro chc haono picgato l'impc- 
rialismo franccsc ! · 

- Abbasso i bccchini del marxismo! Staliniani c commissiooi opcraic in Spagna 
- Allori del socialimpcrialismo · 

1 laburisti al scrvizio di S.M. Britaonica 
Volantino diffuso all'ltalcementi di Cuneo 
Note: Dopo la rcfcrcodata - Da ricordarc • La solita reazionc isterica - Lotte opcraic ocl 

mon do 
- Diffida: Cretinismo in veste antiparlamcntarc 

N. 11 - 1 giugno 
- Si àvvicina l'orà del "compromesso storico" o "contratto sociale" chc sia? 
- Farscsca stratcgia -del "programma di sviluppo" , 

Uno serine di Lcnio (11): lotoroo a uoa caricatura del marxismo e al!' economicismo im­ 
pcrialistico": 4. L'esempio della Norvcgia 5. '?donismo c dualismo" 6. Le aluc que­ 
stioni politiche affrontatc c travisatc da P. Kicvski 
Ancora a proposito di studenti, movimcnto politico c classe opcraia 
Lotte opcraic ne! ·mondo: Ponogallo, Daoimarca, Libano, Giappone, Iodià, Ausualia 
"La rivoluzione tecnico-scieotifica" 
Volantioo distribuito in Francia 
Note: Una sola difcsa possibile per i prolctari ·- Divisiooc del lavoro in Ponogallo . 
In margine al Programma di transizione di Trotsky (19~8): Gcncralità dcgli obicttivi 
transitori (1) 

N. 12 - 15 giugno 
- L'enncsima crisi; o .l'etema scrcnata ai proletari 
- "L'inguaribilc crctioismo delle richicste di disarmo dei fascisti" 

Vellcitarismo spontaneista e superlegalitarismo stalioiaoo 
"Sinistra" USA in disscsto 
Sul filo dé! tempo: Capitalismo e riformc 
Viccndc dcll'impcrialismo giapponese 
"Analisi" cconomiche· e politiche a supporto di inguaribile codismo (Le prctesc lczio­ 
ni del rcferendum) 
In margine al "Programma di transiziooc" di Trotsky (1938) (11): Richiami alla tcma­ 
tica degli obiettivi transitori di Leoio: Il progra.mma di uaosiziooc contrci l'utopismo 
"neornarxista'' cd antileninista; introduzionc al programma traositorio comc.formula­ 
to da Lcnin nclle "Lcttetè da lootano"; µna prcscntuiooc, intcrprctativa del S.U.cd 
un abbozzo di critica · · 

- Note: Uoa volta di più giovaoc sanguc proletario. Conforme da! Portogallo • 
- Dai Pctrolchimico di Pono Marghera 

N. 13 - 29 giugno 
- li dollaro ne! Medio Oriente (Mosca conscnzicotc) 

Dictro l' "intransigcoza" siodacale, convcrgcnza obicttivà 
1 misteri dcll'India · 
Programma del Panito Comunista d'Italia (Sczionc dcll'lntcroaziooalc Comunista) . 
Livordo, gennaio 1921 . . · · · 
Lotte opcraic ne! moodo: Gcrmania, Norvcgia, Sud-Africa, Poni:>gallo, Iodia, Ar- 
gcncioa . 

- Cuba: o la favola del "socialismo in una sola isola" (1) 
- Sul filo del tempo: Riformismo c socialismo 
- ln mara:inc al "Programma di transizionc" di Trotsky (1938) (III): La rivcodicazionc 

della rcpubblica proletaria; lnscgnamcnti delle "Lcttcre da lootano" 
- Note: 1 difcosori dell'ordine: Aitre èonfcimc dal Portogallo - Un ritoroello fin troppo 

conosciuto: rimboccarsi le maniche c stringcrc la cinghia - Eooesim;i troïka al la­ 
voro; si salvi chi puô 

Notcrcllc 

N. 14 - 13 luglio 
Crisi c rivoluzione 
Ribadimcnto ufficialc della collaboraziooc di classe sindacalc 
Uno scritto di Trotsky (1940): li problema della dirczionc 
Prospcttivc immediatistichc dcllo spontancismo camuffato 
li ncofascismo, problcma ricorrcnte del sccondo dopoguerra (1) 
Le csigcnze del capitale parlaoo anche in spagnolo 
Cuba: o la favola del "socialismo in una sola isola" (11) 
Rcsocooto del rappono sui corso dcll'impcrialismo mondiale alla riuoionc gcncrale 1-2 
giugno 1974 · 
Nostri iotcrveoti: volaotioo distribuito allo sciopcro gencrale 
Nota: Ordioc anche oel .Golfo Pcrsico 

N. 15 - 31 luglio . 
Dire sciopcro gcncralc non basta, ma pcr i sindacati è già troppo 
Conflitto grcco-turco c "pace impcrialista" · 
li ncofascismo, problema rici:>rrcotc del sccondo dopogucrra (Il) 
Resocooto del rapporto sulla storia della Sinistra (il III Congrcsso dcll'Interoazionàlc 
Cornunista) alla riuoiooe geocrale 1-2 giugno 1974 (1) · 
Portogallo: Nuova e piil aperra collaborazionc fra opportunisti e movimcnto delle for- 
zc armatc · 
Lo spcttro dcll'autunoo caldo 
Per una risposta di classe all'attacco padrooale (volaotioo della seziooc di Schio pcr la 
"gioroata di fotta" del 24 luglio) 
In margine al "Programma di Transizionc" di Trotsky (1938) (IV): Formulazioni ba­ 
silari di Lcoin 
Etiopia: Esercito lcalista e riveodicazioni dcmocratico-borghcsi 
Come uscirc dalla crisi?: 1 servi ufficiali della borghesia presentano le loro credenziali 
La coodaooa di Giovanni Marini: La vera faccia della dernocrazia 
Note: 28 luglio - A proposito di "renditc parassitaric" 

N. 16 · 31 agosto 
Menue l'ordinc capitalista mondiale si rigira in un lctto di spine 
L' opponunismo sindacale di fronte alla crisi 
Resocooto del rapporto sulla storia della Sinisua: III congresso dell'IC (Il) 
li oeofascismo, problc:ma ricorrente ncl sccoodo dopogucrra (111) 
In margine al "Programma di traosizione" di Trotsky (V): Dalle "Tesi d'aprile" al 
luglio 1917 
Parabola del laburismo 
Certi critici non molto iotelligeoti. .. (a proposito dei ''Punti ferrni'' di ''Battaglia co­ 
munista") 
A proposito di contadini e opcrai . 
Un esempio di grande combattività dai. dipendeoti delle autolinee private 
Note:: Gran Bretagoa; Stalinismo in Ponogallo; Perla difcsa prolctaria.contro fascismo 
e crisi; Una "piccola gucrra"; Svizzcra; Disoccupati e sceicchi 

- Nostri ioterveoti: ltalsider di Bagooli; Udine (lavomori comunali). 

N. 17 - 17 settembre 
ln rnarcia verso un "rappono nuovo" fra borghesia c: opportunismo · 

- Sindacati e lotta contro la disoccupazione 

La casa: un problcma permanente nclla società capitalistica 
i - Sciopcro CUB-ATM, sabotaggio· sindacafe 

L'opponunismo e la crisi oc! settore tcssile 
Il neo-fascismo, problema ricorreote nel sccondo dopogucrra (IV) 
U na politica conscgucnte (Spagna) 
Contro l'offensiva aritiopcraia 
In margine al "Programma di transizionc" di Trotsky (1938) (VI): La vigilia dcll'Otto­ 
brc 
Note: Etiopia; Mozambico 
Nostri intervcnti: Solidarictà di classe ~on il prolètariato cilcno 
Rccen~iooe: F. Livorsi, Amadeo B_ordiga ne/la sloriografia sui PC! .. 

N. 18 • 30 setternbre 
Mcotrc la crisi incalza, i siodacati fanno marcia indictro 

- Chi ha orecchic pcr intcndcrc iotcoda ("Lotta Comunista" c "lniziativa Comuoista") 
- 1 profcti del nullismo ... rivoluzionario 

Un nuovo spauraci:hio: la disobbedicnza civile 
Nuova iniziativa xcnofoba in Svizzera 
Etiopia: "cmancipazionc" controllata dai militari 
Minoranzc scomodc c no 
Il oeo-fascismo, problema ricorrcntc ne! sccondo dopogucrra (V) 
Sguardi 'ad ·est: ombre russe sui Bakani 
Note: lnghiltcrra; Grccia. Corrispondcnza da Bolzano 
Nostri intcrvcnti: Volantino diffuso alla Borletti di Milano 

N. 19 - 15 ottobrc , 
Al fronce unito fra borghesia cd ·opponuoismo opponiamo il frontc unito prolctario 
La causa degli opcrai della FIAT è quclla di tutto il prolctariato italiano · 
Le pcripczic del govcrno 
Il corso tormcntato dcll'ccooomia mondiale (1) 
Occhi apcni sui "costruttori del partito di classe" di filiazionc più o meoo staliniaoa 
(AO, Manifcsto-Pdup, LC) 
Non è ver chc sia il profitto .... 
Il lancio pubblicitario di "Stella Rossa" 

- Napoli: una lezionc semprc viva 
Dopo la grande cbbrczza della "seconda rivoluzonc portoghcsc" 
Note: Gcrmania; Famc ne! mondo; Scuola; contro i DO; Trieste; Visto dai borghcsi; 
· Note volanti · 
Nostri iotcrvcnti: Udine (dipcndcnti coti locali); Nostro volantino per lo sciopcro ·gc­ 

. ncralc ad oltranza, 

N. 20 • 30 ottobrc 
- Panito chiuso c partito apeno . 
- Sciopcro in difcsa di ouovc condiziooi di vita e di lavoro, non pcr un nuovo sviluppo 

capitalistico ! · 
- Un modo distorto di porrc le rivendicazioni immcdiatc ("IV lntcrnazionalc") 

Gcstire la crisi: il sogoo dcll'opponunismo 
- Luogo il filo della storia: Sui rapporti fra il panito comunista c altri paniti c corrcoti 

politichc (trc documcnti del '21-'22) 
li corso tormcntato dcll'cconomia mondiale (Il) 
Il MIR e lo svolgimcnto delle lotte di classe in Cilc 
Lo "scandalo" del lavoro a domicilio·(l) 
Marano Vicentino:. cspcricnzc dcll'opponunismo di zona 
Mrica: il movimcoto di libcrazionc in Angola e Mozambico 

- Note: La crisi vista dai borghcsi; loghilterra; Spagna: ondata podcrosa di sciopcri; No- 
te volanti 

Nostri intcrvcoti: Volantino di solidarietà con il prolctariato spagnolo; Mozfonc all'as­ 
scmblca dei dipeodcnti della provincia di Udine; Manifcsto diffuso a Torre Annunzia­ 
ta. 

N. 21 - 14 novembre 
- L'opponunismo, alfchc se fa la faccia fcrocc, resta opporturiismo . 
- Un vcro pàrtito di govcrno: il PCI e la piccola industria 
- Il Congrcsso di "Avanguardia opcraia" 
- Il corso torrnentato dcll'ecooornia mondiale (III) 

I GCR c la b11rociazia Qugoslavia) 
Lo "scaodàlo" del lavoro a domicilio (Il) 
Aocora sui Dccrcti Delcgati 
Anività politica c riformc . 
Note: Ritoroo agli aotichi amori; Svizzcra; Gcrmania; Stati Uniti; America Latina: 

Columbia c Venezuela; La l~tta degli 'albcrghicri; Attivismo inconcludente; 
Lotte. opcraic oc! moodo; La conc costituzionalc sullo sciopcro politico 

N. 22 - 28 novembre 
Per la lotta di classe, contro la pacc sociale 
La.Grecia ha un nuovo "govcrno forte" 
Aziooi dimostrativc, lotte di difcsa c lotta di classe 
A monc il vccchio cil nuovo "contratto sociale" 
Crolla il mito dcll'Europa vcrdc 
Disoccupaziooc in marcia 
Ne! vcotcnnalc della Rivoluziooc Algerina 
Ritoroando sulla "disobbcdicnza civile" . 
Gli affarnatori di tutto il moodo contro lo spemo della famc 
Rccensioni: V. Vidali, .Diario del XX Congresso 
Note: Svizzcra; Sciopcri in Francia 
Nosui iotcrvcnti: ·Volantioo diffuso in Francia 

N. 23 - iz diccmbrc 
L'ooorata socictà dei difeosori dcll'ordine costituito 
Eoocsima scopcrta: "Cogcstirc la crisi" 
Automobile, acciaio C armi 
Paradiso bicolore 
L' Argentina ail' ora del pcronismo (1) 
Risposta di classe al riformismo nella scuola (1) 
li CUB: organizzazionc "apcrta" o "chiu'sa"? (1) 

- Note: Sciopcro dei postclcgrafonici in Francia 
Nostri iotcrvcoti: Che cosa succcdc alla Dalminc?; Lo sciopcro gcncrale del 4 diccrnbre 

ARTICOLI APPARSI IN 
DIVERSE PUNTATE 

Anccra sul pensiero di Mao (1973: nn. 17, 19, 20, 21, 23,24; c 1974: DO. l, 4, 5, 6, 9) 
Leoin: Intorno ad una caricatura del marxismo e ail' "cconomicisrno impcrialistico" 

(1974: on. 10, 11) 
In margine al programma di transizione di Trotsky (1974: nn. 11, 12, 13, 15,' 16, 17) 
Capitalisrno e riformc • Riformismo e socialismo (1974: no. 12, 13) 
Cuba: il "socialismo in una sola isola" (1974: nn. 13, 14) 
Giù ie mani da Lenin (1974: nn. 7, 8) · 
Il ncofascismo, problema ricorrcntc nel sccondo dopoguerra (1974: nn. 14, 15, 16, 17, 

18) 
- li corso tormentato dcll'cconomia mondiale (1974: nn. 19, 20, 21) 
6) A .. Bordiga: La qucstionc agraria-Elementi marxisti del problcma (1974: nn. 2, 3, 4, 5, 

Sull~Jugosla~ia.(1973: no. 4, 5, 10, 16, 17 e 1974: 2, 5, 6, 9, 21) .' 
Stona della S101stra-IUC0ngrcsso dcll' I.C. (1974: nn. 15, 16) 
Risposta di classe al riformisrilo nella scuola - sui dccreti dclcgati (1974: no. 19, 21, 23) 
Sulla rivoluzione permanente o "doppia" (1974: no. 3, 4) . 

PERCH6 LA NOSTRA STAMPA VIV A CT. 1().000; CUNEO: i compagni della Sc­ 
zione 20.000; BOLZANO: strillonaggio 
1.500; rhinionc 1/ 12 8.000, i compagoi 
12.000; NAPOLI: strillonaggio 8.800, in 
Sezionc 500; FIRENZE: Sottoscrizione 
maordinaria 200.000, tre giovani simpatiz­ 
zanti 6.000, Bencini 500,' in sede 12.500, 
strillonaggio 38.285, 

La sottoscrizione per i compagni spagnoli 
in lotta è di 258.750; C~TANIA: strillo­ 
naggio 3.255, in Sè2ionc 26.050; MILA­ 
NO: C. in Sezione 200.000, Misteriosa 
20.000; ROMA: la. compagpa B. 10.000; 
MESSINA: ln Sezione 10.000,' riunione 
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lronfinuazione da/ numero preoe- ·1·1 C·U B. un' orga n 1··zzaz··1·on e d •• . base sitiV<J che essi S! P.On_g!lno il cornpi- JenteJ . . · • · · • . . . · , . . . . . . to di usc1!e .d.ai limiti eco'!omtct e 
· ·. · · spontene1st1ci, anche se, 10 gene- 

Se è .co~tto da_l PU!}tO di .vista 11a.pe·rt8'' O· «chiusa» ? r~\ricadonoin,unaconcezione p~-- marxrsta il tenrauvo dj conqwstare ,, . · Il ,, Il • litica che n~n,e se .!!on la traspos1- 
l'egemonia all'intemo degli orga- zrone 10 chiave piu combattive e 
rusmi di .base (si pe.nsi alla .5{cm- . ., . . . . . . . . ,. . democratica «dal .b~~o> dei pro- 

. ghia di trasmissione» leni.niana e ai ztone piu ngùlt andavano mvec« di "4Utoproclamarsz parttto nvolu- In questo s.enso l intervento di gramrru opportumsnci. 
soviet), è senz'altro errato il fine a applicati ve"fO _gli elem.enti de~ zionario '?l!""'o nucleo struttura- Rieser è illu~man~e: «il co.n/ronto__ Ciô non basta, seconde noi, ad 
cw «Avanguardia Ope.raia» fa ten- CUB esterm alla fabbnca: anzi to che ngùh.mente lo pref.igurt11> poltttco sui/ e_spen_enza det CUB e acc~mu~arc le varie espenenze or­ 
dere I'operaaione, cioë in defin.ici- A O tesesempr« p,û a J;emt_ett~r,e {A 01 !1· 0 ~1t., !Presentaz1one>), un terreno dz verilica conc,:eta_, al, garuzzanve delle spont~eIS!l!,O 
va l'identifkazione fra il processo la p~rtec,pazwne .solo ai suo1. mili- no~ SI e senu~o di ~erc~e la sttada tempo s~esso, delle conceztom <?r- con I'opportunismo: la diversitâ, 
di costituzione policica e quello tantl o a elementi da essa orienta- fancosa del ncongnrngimenro fra gantzzattve e delle prospetttve anche solo sui piano della combat- 
d~l .supe1'3:Jllento delle spinte ini: ci» (p. 65). Questa netta ~eparazio- movimento opcr.:a!o «spontaneœ e strate_giche delle varie organizza- ?vità nelle lotte e negli scioperi 
z1ali e frazionate, che facevano dei ~e .~el m~mm~nto . dei CUB . ~ movimente _polittco orgamzzaro, . zson», indetti dagli oppo,~01st1, va. tç- 
CtJB gruppi di fabbrica slegati fra s11D1h nell ambito sm~acale piu Ha cercato il succe~o, pensando nuta présente, ed e _ imp_ortant1ss1- 
loro e gelosi della propria «autono- general12za~o ha corn~ riflesso. 91- forse di accaparrarsi le forze, che ma per innestarvï l mtervento 
mia». · ". · . . tretutto,didarespazioa«partme l'hanno dorrunato. Non c'e da . "dall esterno". Ma appunto per- 

Nel n~mèro 6 de «I _quademi di sindacatis opp,~rtun.isti. . · stup~i, quindi, se a~n:averso le 11 pal"tlto opera nel ciô ~ assurda la pretesa di. '' trasfor- 
A O», ce la cro.oistor~a del capo- Nel 1969, ai CUB soru sponta- füs1001 successive la erigida prefi- movlmento ma non mare" un rnovimento di npo s10- 
volgimento della tarnca manust~ n~ament~ inc~minciano ad ag- ~zione>. del patcito diventa lo . 1 

• dacale, .anche in se!lso lato - per 
ope~to dal g~ppo net ~onfronu giungersr _n~'?vl. ~ «che. n~ce,- ~olo principale per _aggregare si ldentlflca con esso J1Un~a isolato dal livellogenerale 
degli organismiintermedi. Il lavo- vano per tntrzattva dt nuclez dz mt- mtomo al programma di un orga- 10 eut sr trova la classe nel suo 10- 
ro ~ormatiyo _intemo e l'agitazione lita_nti e tfiji~patizzanti dz".A O nismo imm~<;l-iato eretto a pro- L'impostazionc finale che A Ç> sieme -, in movimento p~li~ico 
dei quadri <?. A 0_ «rappre~entava- net qualt I on.entament<? dz par- g~a politico tutte le forze che ha dato al problema degli organi- programma ncarnente def 101 to. 
no "'!" at~v,tiJ di educaz,one co- ~enza era meno SUfgeshOf!ftO da ~ ~ ntonosco1:10. E le forze che og- smi di base e a quello dell'orga- T~tto questo ha solo !a paryenza 
muntsta nv<?lta ad """ grant!e tnf/uenze sp_ontan.etste e_ Ptu omo- gr sr possono ~con_osc~rç 10 un un!- nizzazione policicacapovolgecom- di un~ scaJ:Pato~ dagli ardui pro­ 
ma.ff!' <?JJ;er111111>. (pl!,g. 6Q - 62). Fm gen_eo,. e det quaf! lo sviluppo sariJ co fronce. anticapitalistico e anu- pletamente l'impostazione lenini- blemi dell'organizeazione omoge­ 
dall 101z10., quindi, A O opera ne! qutnd,z mplto p,u ceiere» W· 69). opportumsta Cf. sono, e molte. Il sta. Con l'arnmiccarnento verso ,li nea sul pian<? programmanco e 
CUB non 10 qu~to ot~tSmo cui ~o~, l ~lumo c~>ngresso la strate- p1J!1tO sta nell impostare il lavoro altri componenti della ''triplice ', dell'attivitâ di parnto, _per acca­ 
occ'?rre dare unira r;iell azione con- gia di A O sr complet~. I CUB net loro confronti 10 modo vera- l' organizzazione policica è non. s~- pa_rram., ag~regandole intor~o al 
,tto il padronl!'t? el oppo_rtunISmo, serv,o~o per .. confrontarsi d!'- un~ mcnte_lemmsta. . . lo ap~rta ma spalancata ad ogru t1: n_iiraig10 ~~? CUB., le o~gani~~~- 
ma ~ella p~sm~ne ambigua_ ed e- posiz1'?ne ?Î., forza con ih a.J.~ ~ g1~to che «non st tratta ,l!er po di compromesso a~averso gli ziom dell . area rivoluzionaria . 
clettio«, up1~a di questo ~ovunen: gruppi dell .. a_rea nv~luz1onill'.1a not di ncer_car'! tl confronta e I tm- orsanismi di base, che invece sono Intellettuali, accorre~e. accorrete; 
ro;. che dovraconcb1ders1. nella te~l e per gonfiare 1 profrt effe!tlVl. p~gno ,un!tano (c_on le altre orga- chiusi secondo la discriminante operar di base, e veril , 
dei C~ COJ!le «scuola di co~un!- .Cos1, ~en~e ~e l 96~ 1~ «Co- nizzazioni) su _dz un P.'<?gramma della funzione loro assegnata: Un !Dovunento ciel ge"?~re, puo 
smo», ribadita nel corso dell ulti- mttato Unitario dt Base szgnifica11a polttt~o orgamco e ng!dtzmente «Possiamo dire cbe l'unitiJ con ~ere m~ece la base per l introdu­ 
mo con~re5;50. . . , . . organismo ampio e ~n~tan·o com- dèlimto>; ma!>, 0 ,shl!,glia là dove queste or(anizzazionisi è costruit« z.i<?ne.dei pr9bl.~m1 de.lia lotta po- 

La tes1 di lel11!1 e che_ 1 C<?~un1- prendente lavoraton d, van'e ten- afferm~ che s1 puo gmngt;re _allo prima net CUB e tra i CUB, e an- liuca ~n strau. p1u este~1 della class1; 
sti ~ayotano negli orgarusrru mter- denze_ convergenti attomo all'ob- stess9 ruult!ltO .co~ la mediaz1on.e che su questo te"eno possiamo a,·- operaia, real1zzando 1 due aspem 
medi dove fanno scuol!l e vanno a biettivC? di un rilancio deciso t!ella_ degli ?rgarusm1 di. ~as~ su. una h- re che ctô è dfl ~ode(lo ·ese.mplare fondarnentali della vita. J?Olitica ri­ 
scuola. nel senso ch~ tmparanp .a lo~tt dt classe» JI! C[!B alla Pire//, ,:iea .di fro~te_ poliuco, _«ncercar~o per tutta la s!ntstra nvolu~t<?nana_. voluzionaria: il proseht1s~o e la 
con.qutstare _al pamto la fiduc1a Btcoc;a, A O n . 0, 4ic. 1968), nel tn_ via Preltmt.nflre s~ tft una. sene Ovvero penstamo che la stmstra n- • • maturazione' • . del movimento 
delle masse ,nd'lfando loro la stra- 1972 si afferma che mvece i c;c.m., dz puntt quf!lifican!t_ dt un ~nen~a- . voluzionaria debba misurarsi e operaio reale, panendo da quello 
da della l~tta di_ ~se. . «purnascendo sui te,:reno dell agi,- m.e'!to teonqo po_l,ttco e d! un tn- con/rontarsi con il movimento dei che esso,è nel momento, nella si- 

La cresc1ta dei ÇUB verso la co- tazione sinriacale, st sono consolt- ,dmzzo prattco dt lav?ro dt massa> CUB alla luce delle sue passate e: cuaziorie e nella focalità dati. 
stnizione del parut~ pane pe~ A O datz" come. scrumu:e ponanti d_el (11 0, n. 21, genna10 _ 1972, pag. sperienze, al_la luce di c~o ch'!.. rap- Si cratta di due cose nettarnente 
dalla lotta e~o.normca e ~va al Processq dt cçJStruztone del J;arltto 46). . presentano ,. CUB. oggt. e czo clJe distinte, anche se nella realtà pos- 
«tliscorso polttic_o compte_sszv~» at- nv_oluzwnan<? def.proleta,:iato1 a . È su que~3: Stfl!-da che s1 perde propongono•. (fes1per 11 Congres- sono trovarsïunite, e che ncin van-. 
traverso tappe mcermedie, 10. un . mtSura ~he s1 p~e~ISava e s1 ~.co- il nucl~o ongI?af!-O dan~o ~uogo so, allegato sui q.JB). . . no confuse: .la J?Cima • il proseliti- 
proce~o p~r:fettamente con~o a lava la linea poliuca ~e .ne ISpira- aile. pr~e fü.si~m:. con il circ_ol? Nelle fo~e d1 orianizzaz!one smo, cioè l' amvità volta all'ade- 
quello l~n101ano ,della costruz101;1e va la loro ~1one quot1~a». [Le Lenm ~1 _Yene~1a, il gru?p~ s101- lega~e alle ~s1~enze d1 lo~a ~ s1~0 sione polittca di nuovi mili'ta~ti - 
4el ~t~ «dall alco>: «Costrutrf! avanguar_dze de~prole~anat'! nellf! sera len101St3: di R~ma, ~l. circ_ol~ com1ta~o d1 sc1ope~o o di aiitaz10- presuppone l'ac~1;ttazione d1 ~n 
il p_arttto tn q,uesta fase a/!<;r4 st- prosp~tttva_ deU orgamzza:aone n- Carlo Marx d1 Petugia, tre c1rcoh d1 ne soru n~l corso 4i u~ movune~to programma pobtico ~ · strateg1co 
g0nificl! lff11or~re per ,:aggt~ng~re vol":ztonflna. A 0, n. 22, febbr. prov~ci!l in Rom~gna, U~ità Pro- l~:t;le _o di cat~gona, s1~0 comtt!'-,:- ~en ~efinico,. prees1stente alla 
l'o'hb~'etttvo tntermedtp di un e- 1972) · . , . . letar1a d1 Ver~na, il Coordmarnen- tl ~1 coordm.amen~o, . c9n pm situaz1one c~ntmgent~; la s~c9nda 
stensione s~ scala .~tonale r,felle ~aPP}~O .che e dilfi~ile, p.er to Campano, il Colletcivo Lenin di a.i_np1e prospetuve - v1 ~ il smt4:>mo - la maturaz1one class1st.a - e smce­ 
forze mtirxt.tte-lentnts~e org11ntzfa- _det militaqµ , comurusu, corn- Torino. È con una s.trategia del ge- ~ una reaz1one alla col~l!,boraz1one tizza~ile nell' int!oduzione del_l~ 
te [(me r,fella cos"7'ztone de,11 or- battere .nell 1solamt;nto, nçlla sal- ne~e che .A O sa~ifica le Pll!" ge: ~ cl~e e allo stato. d 1mpo!enz~ "cos~1enza" cllll!sista ,:ie! sepso pm. 
ga_mz.z'!Zione '!'azwni'llel,' I org(I- qezza teorica.e nel rifiut~ di un f~- nume t;sigenze <;li auc<?n<?rrua di 10 c1:11. e pos.ta. la cl~e operaia ~ai arnp10 del ter~me, c1oe d1 9uella 
ntZZIIZtone nazionale con costrutta cile ~uccesso unmediato 1n ~a s1- classe di proletan che s1 nbellano ·· panm e dai smdacau che uffic1al- dell' «antagonISmo fra operai e pa- 
non. sariJ.'!_n&(!r_a il P41'tfto,. mtl una tuaz1o~e corne l' att}ll!-1e~ ~y1~ence- all 'oppo~nismo, e vogliono loc- me~te la rapP,r~scntano. dt:oni» com~. P.rem~s~a della «c~- _L' Argent.in a _è oggi all' epicen~ro de- 
t(!PPa p,u vtctna al parttto» (op.. mente il ~ppo odg1;0:'-°o di A 9 tare sul_p1ano de~o scontr~, al pro: Da una reaz1one. del gençre na- sc1enza deJl.1mduc}bile !lf}tago,:i1- gl~ antagomsm1 che percorrono tl con- 
~lt. pag: 169). In tal! P,rospemy~. che • co~batten o l opp~tturu- . ce~o. dt aggregaz1one tra 1 grupp1 scono a~c~e grupp1 con var!e pre- smo fr~ gli .mteress1 degl~ !)Perai e ~nente sud-a~ericano, i~ una situa­ 
il.comp1to del C~ e di «'(tire tnt- smo uffiaal~ e quello d~gli extr!l· auspicato apenarncnte dal Con- t~ polt~~he, C?~e ~lfunt ,della tf!tto I ordtnamento pol~ttfO e so- z1one . oggetttva esplos1va che è 
~~ al P"!cesso ~ rifonrhzw!'e Po- pariaJDencan- ha avuto il coragg10 gresso. cos1detta ultrasmIStra , ed e po- ct'ale contef!tporaneo, c1oe la co- insieme il frutto di un capitalismo sra- 
lzttCIZ e ùleologtCIZ del mo-y,mento . gnante e della sua dipendenza dal- 
di c~se, ~h_esll",riiancora;tncentra- L'A . . t· Il' . d 1. . . • nismo_ (app~llo ~ tras~orma_re in .«in- l'imperiali~mo. 
to su p~rtttt ~ S'!'thcatt;_, CUB ~o.- . rgen In a a o ra e pe ro n l·S m o surr~ztone Vlt~onos~ i1 _pactfic?_ n~or- Se ~n msegn~mento puô _e .dev_e 
nostrumenlt dt educaztone polttt- · . no dt Peron), tl legahtansmo p1u p1at- trarre tl proletanato dagh ulum1 sv1- 
.CIJ ed idèol@gica ~lie. ava_ngu1m/i'! . to (vedi più sopra il gesto di Salaman- luppi nel subcontinente, non ê solo 
e _d.elle ?('asse e dt agt!:flZt(!ne poli- . . primo piano, cercando di giocare .sulla pietà non solo tutto quel che si muov~ ca) e un «populis~o» ~adic~leggiante, c~e, p~r distruggere lo status qu~, la 
ttca e stn_dtzcale c/asmta ~n qu~l/a [seguzto da/ numero precedente] tendenza al cambio della guarâia im- «a sinistra» ma gli stessi rappresent.an~1 co~ la su~ parola d ordme ~1 un fronte nvoluz1o~e deve passare per la dma- 
prospetltvlZ'!> (p. 173) · Si cap15ce . . perialista riel paese (l'Inghilterra an- della «palude», non esitandd ad ehm!~ untt_o a?u _- yanke_e ch~ per~ «non deve tura ed. 11 te~rore sui c~dave.re dell.a 
bene perchè, açi un certo pun~o, Se, nel ~945, d peromsmo _potev_a dava a rotoli e gli USA non erano an- narc gl! avvocati.che ~i_a~sumono la dt- cole.ire 1 ~o~OJ?Oh naz1onah [e] le for-. borghes1a na~1~nale.e d~1 ~uo1 ag~nc.1: 
~ella. costruz14:>ne delle tappe pr~- essere constderato co?1e un ~1f?rm1: cora riusciti a sostituirla) e su una con- fesa dei det~nuu pohuc1 e finend~ og- ze 1mper~~hst1c~e non ranke~:o; du~- ?'1a c~~ c.ondmo~e .prel~mmare .d~ c10 
apal,i, compara anche 1!1 C<?st1;UZ10·. smo b?rghese aggress1vo, ogg1 s1 puo giuntura internazionale economica- gi per superare i! Jivello ragg1unto que con 1 !dea d1 u~a. «nvoluz1one> n- e la pm ne~ta ~ehm1~az1one polmca e 
ne di sottotap,Pe: «le dtscrtmtn~ntt ~en :dire che esso ~a pe~duto _anche mente favorevole. Venute meno que- sotto i regimi militari. . . spet~osa di_ un v.ast1ss1mo settore delle la lotta pt~- mtrans1gente co~tro la 
p~r qua~to nguarda la parteqtpa- 1 .uluma parvenza dt slanc10 e dt ~ner- ste circostanze propizie, il tentativo In _q_uesto qua~ro g~_?e~ale, d class1 domma~u: . . «palude> pm o meno es~~emiz_z~nte 
ztone dt e~ementt della fabbnca al g1a. Ve_rso la fine della guerra, d1spo- peronista doveva fallire, corne falll, monolmsmo perontsta, g1a m pro- Fra Je corre_nu ptù o meno v1cme alla che inocula nelle sue file J mdecmone 
lavoro det CUB anefavano ;oste nendo_ mt~gralmente ~el potere in_un mostrando tutta Ja sua inconsistenza. cinto di disgregarsi, si sfascia in se~ui- IV Internazionale, il PST, v~riante ~- e Jo spirito del compromesso fra le 
sui/a base della '(lertfic_~ ~ loro · paese m p1ena espa~s1one ~co_nom1ca, Trent'anni dopo, in un paese Jet- to alla morte del /ider. L'ala e~tremtsta solutamente degenere dell econom!- cJassi, svuotando cosl del su? pot~n- 
ruolo ne~la Jizbbrica e 4z ~10 che a- esso _aveva tentato s1~ pur t1m1d~.men- teralmente dissanguato dall' imperiali- del «peronism_o di b~e•. e dei M?~to- . sm~, è da_l 1969 ammesso co~e part!· ziale sovversivo la sola classe nvo~u~to: 
vrebbe s1grut1cato per la loro evo- te d1 dare un certo 1mpulso all mdu- smo che si è assicurato solide basi e- neros rompe tl «vemcahsmo», c1oe la to s1mpat1zzante da) Segretanato Unt- naria conseguente. Sono le cond1z1001 · 
luzioile partecipare o f!Ze~o fil la- stria leggera, che a qu~ll'~poca con:·· con~miche e politiche (fra il 1955. e i! disciplin_a gerarc~ic~ del ?1o~imento, ficato, e h0a ormai r~ggiunto lo st_adio · soggettive c.h: ritard~rio tragicament.e 
voro det CUB [ ... }. Cnten dt sele- tendeva al settore• agrano t1 ·posto d1 l973. il debito estero dell' Argentma e ma,contmua a r1ch1amarst al suo ~on- ac~to dell opportuntsm? cosl b~n de- sulle ~eces~1ta og~~tt~ve della lotta r!- 

salito da 575 a 6.441 milioni di dolla- datore e alla sua presµnta dottnna, scntto da Trotsky nell appendice al voluztonana nell msteme del cont1- 
ri), e in una situazione intcrnazionale malgrado la sua apen:a sconfessione ad 1905. H_a lanciaw un al?_pello per il ris nente corne nel mondo. I! pro!etariato 
tutt' altro che favorevole, il tentativo opera dello stessc> Feron, e, constatan- torno dt Feron affinche prendesse la non potrà gettare sulla btlancta la s~a 
affatto diplomatico del peronismo di doche i fatti, ,sempre cocciuti, svelano . testa delle ... lotte opei'aie; _ha chiesto forza decisa, rivolu_zionaria «fino m 
stabilire un nuovo equilibrio in seno l'etcma contraddizione fra l'opportU· , a Campora la formazione dt un gover- fondo>, _per altra via che per quella 
alle classi dominanti non ha avuto e nis!Ilo congenito del peronismo e la no «a maggioranza operaia»; ha parte- della ricostruzione mondiale del par­ 
non poteva avere nemmeno la già mi- sua. fraseologi~ ?S~ud~rivoluzionari~, cip~t~ alle.trat~ative fra go_verno e. op- tito di clll;5s~, che; invece di r!nchiu­ 
sera portata degli anni 1945-1955. Per va in cerca dt 1sptraz1one ... da Eva pos~z1one m v1sta de!Ja «ncost~z1on~ d~rlo ~ell 0~1zzon.te an~usto dei confi- 
riprendere J'.espressione di Marx, esso Feron. naz1o~ale»!. Che !a v!~lenz_a ~1anca ~1 01 naztonah_, n~ mtegn. la lotta nella 
. e Ja borghesïa argentin a che J' appog- · • • • sc~ten1 perf!no s~1 md~tanu d1 una si: s~a str~t~g1a mter~az1~nale .contr~ 
gia. non difende «gli interessi di una . . . mile orga01zzaz1one, e. una prova dt I 1mpenaltsmo e le class1 domman~1. 
società nuova contro )a vecchia, ma in- ' In ?0a sttua~ton~ cosl_ densa dt po- più delle enormi tensioni sociali, che La rivoluzione proletaria non puô 
teressi rinnovati all'incerno di un.regi- derost ~ntag?n!smt e dt _un en?rme fanno temere al peronismo e alla bu- trionfare senza il Panito,. al di fuori 
me defunto>. La sua codardia nei con- potcnztale dt vtole~za, git o~erat alle rocrazia sindacale la minima scossa al- del Partito, o c~n un_ surrogato del 
fr9nti dell'imperialismo, e dello slatus prese con 1~ repressione ?~ctalmen~e l'instabile equilibrio politico c~struit~ Panito - corne scnveva. t1 ~ap~ dell' Ar­ 
quo di cui è un'elemento, non è ugua- sca~enata SI trov_ano pohuc.a~ent~ m faticosamente con la genuflesstone dt mata Rossa nelle Lezz~nt d! Ottobre. 
gliata che dalla sua ferocia contro Je b~ha O .del tradimento e dell .ab~ica- fronte ai padroni e con la .ferocia Forgiare ques_ta o~ga01zzaz1one, co_n­ 
masse proletarie e· proletarizzate. zt0nc dt fronte alla «d~mocrazia_ ntro- contro gli sfru~tati. solidarla, centraltzzarla sem.pre .ptù 

La repressione si abbatte sei:lza soste vata», ~ ~dia c?nfu~tone e ~1 uno Il PRT, con )'ERP com.e formazione sull'incrollabile bas~ d~II~ ~ottrmit, 
sugli operai combattivi Je cui possenti stato dt dtsorg~ntzzaztone cromca. armata, costituito in seztone della IV del programma, det prmc1p1 e- delle 
lotte nel 1969- 72 most;ano che non si Il PC arge~ttno • per non parlare che Internazionale al congresso del 1969, direttive tattiche ad essi subordinate, 
rassegnano a far le spese della «rico- della sua stona recente: se~p~e .fedele ha, con la sua 'Junga lotta terroristica e ecco il compito primario ed. urgente, 
struzione nazionalc». Poichè il punto al suo att~ccamento dt pn~ctpto ~lia la sua intransigenza verso il peronismo alla scala americana é mondiale. 

1 . , ·1 1 t r1"ato d1' Cordo democraz1a parlamentare, s1 trascma ufficiale seguito una linea che rompe nevra g1co e 1 pro e a · . · d h · . ' . , , . , · · 
ba organizzato in sindacati· combatti- m coda. al per<;>ntsmo opo aver c ta con le organtzzaz.1001 c1tate p1ù sopra 
vi,' il governo ricorre all'arma della ":1ato g.h operat ~ votare Feron; denun: e. gli ~sieur~ un. indisc~sso. pr~stigi~ 
provocazione destituendo il governa- c!a _la violenza dt destra co~e quella_ ~1 nvoluz1oriano n~1 set~on rad~cahzzau: 
tore e facendo sciogliere la direzione st~~stra, negando c?sl ag~t sf~ttau d Con una confus1one 1deolog1cà che s1 
del sindacato dei lavoratori dell'auto- dtntto alla lotta nvoluzi?nana,· co~ ricollega a quella del MIR cileno, esso 
mobile dalla direzione nazionale so- l'~temo pretest~ che. no~ si dev~ fare tl ne condivide perô l'.or~en~amento ~i 
stenuta· dal ministero del lavoro. Gli ~t~co d.ella r~azt~ne, rectta nell. oppo- base, non senza dev1az1001 anche p1ù 

. . 1 . 0 prendere s1z1one legalttana la parte pac1fista e di destra corne la parola d'ordine del- opera1 non St asc1an · · · d 1 ' 
all'amo, intuendo c·he li sïvuole spin- c?ntronvoluzionana e _suo compare la formazione di un larg.o !ronte «an- 

' . . . · · . cdeno. . . . . timperialista e per il soc1ahsmo», una 
gere ad una lotta meut s1 troverebbero In camp· 0 filoctnese 1) PCR oscilla · d' K · p'r t a rag · d' · · d' · i: • • à h · . . . • . specte 1 uommtang as 1 an e · m con 1z1001 101enont anc e per fra d codtsmo net confronu del pero- · J' · ' · 
la mancanzll di una guida energica e . . g~J?pare soc1a. ts~t, «c<;>munt~tl•, .pero- 
risoluta (basti pensare che il ·segretario N,h•.,..,. •••••• .,. • ._. .,...,l',l'.,. • .,..,1 n!stt ."P~ogress1st11, e n~oluz!o~ar~, ra: 
sindacale destituito, il militante maoi- ~1c~h p1ccolo-bor~he~1 e. cr1st1a01 ."dt 
sta Salamanca, è andato a pregare il LE.GtiETE E DIFFONDETE sm!stra», .e a _costttuir~ m ~al mod? 
DUOVO governatore, il capo dell'oppo- UO org~ntzza~l?De umca dt ~Utto tJ 
sizione Jiberale Balbin e il presideqte , Il . f ven.taglto ~~httco «_conte~t~tano»; e~- 
democristiano del senato Allende, di • programma COmURII 1 .nes1ma e_d1z!on~ d~t fr<;>~t11mpote~t1 e 
intercedere a favore dell'annullamen- demorahzzaton ~lt c~1 d .proletanato 
to della misura da cui era colpito); il • le prol6talre hafatto le spese m Cma, !D Spagna e, 
terrore bianco, seguendo una tattica · sotto ?na !orma ancora p1ù degenere, 
ormai provata, colpisce tuttavia senza .AY_.w.._ • .,.._.._ • .,.._~..,_ • .,._.._..., • .,..,.. nel Cde d1 Allende. 

Espulso dala CGT per ••• reato di sciopero 
Per essersi n'petutamente pronunciato a favore di uno sciopero - d'al­ 

tronde sentito dagli operai come una necessitii -, di fronte ai bonzi si,t­ 
rdacali che invocano la calma durant~ le trattative col padrone, un dele­ 
lgato della CGT [la Confederazzone del lavoro francese]. nostro 
compagno, è stato espulso da/ st'ndticato e denunziato alla dirézione 
de/fa ditt11 Métro, a Lz1la, iJ 20 novembre, e la sua espulsione è stata poi 
co1f}unicata agli operaz:per volantt'no il 2 dicembre [!!]. 

E l'Unione locale: CGT che ha preso unilateralmente questa 
decisione; è.J!ssa che ha redatto il volantino, 11ero tessuto di menzogne, 
in cui, «forte della fiducia dei suoi mtlioni di voti a/le elezioni sindacali, 
rinfaccia al nostro compagno. di «non rispèttare gli statuti e di 
prendersela col sindacato per servire la propaganda di un gruppo politi­ 
co», benchè «non gli sia mai stato mosso il rimprovero di appartenere a 
ttn gruppo politico di sua scelta", e lo accusa dt «aver voluto scatenare lo 
sciopero pn·ma ancora di aver presentato la rivendicazione, mentre biso­ 
gnava prima porre _alla ~i:ezione il P!ob_lerria, discuter-ne coi:i lei e. esa!)li-. 
mue la risposta pruna di passare ail az1one», come se le nvendtcazwm 
non fossero da tempo note. 

Intendete bene queste parole, operai combattivi: la CGT, cosi com 'è 
oggi e com 'è la CGIL, non puo levatsi contro là vostra volontii di lottaf 
Come dicevano i nostri compagni t'n un volantino del 3 l 12: «Per prepa­ 
rare le lotte avvenire, bis()gna comprendere che cosa valgono i dirigenti 
chepretendono di dzfendere i vostri interessi nello stesso tempo di que/li 
defla ''naziofi'e ''. J?isogna a7?c~e comprendere che, alla sol'! Parpla di 
sczopero generale, z burocratt stndacali brandtscono le folgort àell appa­ 
rato: megl~o di qual~f'!que d~mostra~ione, questo attegg~izmen_to prova 
come la ï:lzfesa de(lt znterem operat e l'onentamento riformzsta della 
centrale di Séguy nano incompatibili. Inchini, bassezze di fronte ai buo­ 
nialleati elettoràli democratici e repubblicani; brutalitii, arbitrio, verso i 

· militiln~i operai, ecco il vero volta_ che oigi i diriçen_ti danno al sindaqa­ 
to, cos~ttuttO perlottare contro git effettz âel capztaltsmo [ ... ]. Se 01w le 
dirigenze fin€1acali espellono gli pPerai fo_mbaftivi. pô . non impedirii 
agh operttt dt prentlere a pedate z Joro dtngentt traditon». 

E nello stesso volantino si ricordavano le rivendicazioni che solo il no­ 
rtro grup po sindacale avttn~ava fin dallo sciopero del dicembre 19 7 3. Per 
i nostri militanti l'etichetta sind.acale conta poco; prima ne/ st'ndacato 
per combattervi l'opportunismo; se ne vengono cacciati, continuano 
tut~avia a difen_dere gli in_teress~ imme_diati dei lavorato:i come quellifu_­ 
ttm, la necemtà della n11oluzzone violent.a e della dtttatura proletana 
per finir/a con la societii capitalistica e la schiavitù salariale! 

scienza socialdemocratica (comu­ 
nista)> (Che fore?]. 
Il panito opera nel movimento, 

e si râfforza realmente solo a tale 
condizioné, ma non si identifica 
col : movime~to, nemmcno con 
una sua frazione separata c pro­ 
fl!OSSa a a~cunchè su~eriorç. R;1tor­ 
ruarno qui alla quest1one già npro­ 
posta in un numero preccdente ai 
signori ecletcici: Lerun o Mart9.v? 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
aperta lunedl dalle 21 ln pol. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
Il" venerdl dalle 21 ln pol. 

BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
- la domenjca dalle 10 aile 12. 

CATANIA · Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenica ~aile 18 aile 21, · 
li lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE ~· Via Aretlna 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedl porr:ierlgglo dalle 
17 alle 19,30. · 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
li martedl e glovedl alle 20,30. 

IVREA (Nuova sede) • Via del Ca­ 
stellazzo 30 · (ang. Via Arduino) 
il glovedi dalle 21 in pol. 

Ml LANO · Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, ln fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 alle 23,30, 
martedl dalle 18 aile 20. 

MESSINA: Via Giardlnaggio, 3 
aperta li giovedl dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
.111 

. martedl dalle 19 alle 21. 
giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
·aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile .10. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adia­ 
cente P.le Verano) 

. domenica dalle 10 alle 12. 
SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO · - Via Calandra, 8/V 
aperta il mercoledl dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzarti li 
martedi dàlle 19 alle 20,30 e · il 
venerdi dalle 16 aile 22. 

Brrat« corrige: Nella pr,ima parte del­ 
l'anicolo, pubblicata nel numero scor­ 
so puô sembrare che l'UIA si sia avvi­ 
dnata al peronismo molto per tempo: 
la verità è, invece, che questo processo 
ha inizio solo .da) 10 ottobre 1972, 
data della sua uscita dalla «Organizza­ 
zione di ·collegamento delle imprese 
libere» (sic!) e della sua conseguente 
.fusione con la CGE. 
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